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AVVERTIMENTO. 



E 1 cosa sorprendente il vedere la molti* 
i tudine degli aspetti sotto i quali sa 
occultarsi, e riprodursi (errore. Tanto fe- 
condo nelle sue chimere, tanto artificioso 
ne suoi raggiri, quanto audace contro la 
verità , ora t assalisce di fronte , altre vol- 
te pare la rispetti : ne ammette alcuni trat- 
ti, per atterrarla e distruggerla poi alt om- 
bra di questo velo imponente . V Opera del- 
la Religione essenziale ci offre un esempio 
sensibile di questo metodo insidioso • Noi 
abbiamo creduto di doverla unire al Co- 
dice della Natura per r analogìa delle ma- 
ferie. Questo atterrando ogni Religione, 

A 3 ogni 



ogni legge , limita la sua miserabile mora- 
le a due punti: tutti i beni comuni : tut- 
ti i bisogni fisici eretti in legge di natu- 
ra . Quella ?jon ha niente di somigliante 
colla furia , e cogli orrori di questo dete- 
stabile libercolo; ma finalme?tte rientra nel 
sistema della Legge naturale, e sotto un 
apparente rispetto per la rivelazione , di* 
Strugge i fondamenti del Cristianesimo • 

Rendiamo primieramente all'Autore la 
giustizia che merita. Egli ha se?iza dub- 
bio una cognizione pih esatta, e più pro- 
fonda della Religione, della Morale, e del 
cuore, che tutti i nostri Filosofi, i quali 
si danno per i precettori , ed i riformato- 
ri del genere umano . Leggendo la sua Ope- 
ra si prova dispiacere che una penna sì 
dotta, e sì precisa non sia stata consacrata 
alla verità . Quanto bene avrebbe saputo 
egli proporla , provarla, e vendicarla ! 

A questi lumi egli unisce un carattere 
di decenza, e di moderazione. Prescinden- 
do da alcuni tratti rapidi, effetto dei pre- 
giudizi contro la Religione Cattolica, egli 
tratta la controversia collo stile ed i ri- 
guardi ctì esige la grandezza del sogget- 
to , 
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to . Così si trovasse la stessa decenza , la 
stessa gravità ne nostri Dissertatori moderni . 

Egli rispetta la rivelazione , la ricono- 
sce possibile ed utile adotta la morale 
evangelica , e non ne parla che con elo- 
gio • Prova che i consigli i più sublimi ed 
t più severi sono conformi e alla ragione 
ed alla felicità delt uomo: che non gli 
tolgono se non beni fittizj e pericolosi : che 
non gt impongono se non mali rapidi , leg- 
gieri , salutevoli . Niente di comune fra 
questo sistema , e le cieche non meno che 
ingiuste declamazioni de nostri Filosofìa i 
quali schiavi della felicità de sensi riguar- 
dano come una morale eccessiva , la virtù 
e la perfezione dell' Evangelio . 

A questi tratti , forse sarebbe uno tenta- 
to di riguardar quest Opera come stimabile 
ed utile ; ma niente meno di ciò . Più es- 
sa presenta questi caratteri di apparente 
equità y più sono pericolosi i suoi errori . 
V Autore non è solamente Sociniano, ma 
Deista. Mi spiego. 

Non v ha chi noi sappia. I Sociniani 
ne primi tempi del lor nascimento non pen- 
sarono che a rinnuovare il puro Arìanismo 
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soffocato da tanti secoli . Ma ben tosto vi 
aggiunsero de nuovi errori y arrivati sue- 
ccssivame?ite a scuotere i fondamenti del 
Cristianesimo , ed a cangiarlo in pura filo- 
sofia (i). 

Ammettere in fatti la Scrittura , ma nul- 
la 



(i) Si può anzi asserir con veracità che i 
primi semi delflncredulismo vestito alla fog- 
gia de' giorni nostri , sieno stati gettati dai So- 
ciniani . Prima di essi l'eresìa, non che allon- 
tanarsi un apice dalla Scrittura, si pregiava di 
seguirne la lettera j anzi dalla Scrittura mede- 
sima pretendeva di avere il suo stabile fonda- 
mento. Da essi incominciò a diffondersi quel- 
la mania di raziocinare sopra ciascun oggetto 
della Religione , piuttosto che far dispute per 
vedere , se ne' sacri codici quegli oggetti vi 
erano contenuti , come era stato il costume de- 
gli Eresiarchi anteriori. Le Opere di Fausto 
Socino, particolarmente i suoi Coment arj sulla 
Scrittura, il suo Trattato della Chiesa, F Isti- 
tuitone della Rtligion Cristiana , i libri del 
Battesimo , della Cena del Signore , della Giu- 
stificazione ec. convincono chicchessia dei ra- 
pidi progressi , che dai Sociniani ha avuto piut- 
tosto l'Incredulità, che l'Eresìa. 
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la riconoscervi di essenziale , nulla £ indù» 
bit abile ^ eccetto la parte morale; ridurre 
la storica ad una semplice narrazione uma- 
na ; annientare il dogmatico , il misterioso 
sotto pretesto che o queste sono ombre , che 
non si appartengono a noi y o conseguenze 
che gli uomini hanno erette in dogmi > e 
che non faìmo se non oscurare y snervare , 
ed imbarazzar la Religione: non ricono- 
scere altra autorità nella Scrittura fuori 
di quella , che nasce dalla sua conformità 
colla ragione : citare a questa ragione ( va- 
le a dire al proprio raziocinio ) tutti gli 
oggetti della Religione , e supporre non es- 
ser essi rivelati da che non se ne compren- 
de il fondo intimo , da che non quadra?io 
con i lumi naturali , è un distruggere la 
rivelazione e la Scrittura , ed un farne 
una pura opera di Setta Filosofica. 

Si pub dunque riguardar t Autore come 
un vero Deista ( nel senso il più favorevo- 
le del vocabolo ) vale a dire come un Fi- 
losofo che riconosce l'esistenza e le perfe- 
zioni di DÌO) la sua legge , il vizio e la 
virtù , una vita futura . Questo forse è 
ciò che la ragione ha potuto dir di me- 
gli 0 > 
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glio , quando non l ajutata dal soccorso 
della rivelazione . Ciò che qui v ba di 
singolare si è , che si finge d* ammettere 
{ Evangelio , vi si ricavano queste veri- 
tà . Or negando tutti i dogmi , ne siegue 
che quesi Opera inutile dall' altra parte 
per provare queste verità incontrastabili y 
non tende che aW estinzione reale del Cri- 
stianesimo y anche allorquando sembra vo- 
lerlo proporre a tutti gli uomini . 

V h ancor di piti : non solo t Autore 
non istabilisce se non le verità puramente 
naturali* ma le altera egli , le snerva in 
maniera da farle quasi adottare ai mate- 
rialisti, almeno da non ributtarli. Rico- 
nosce ben egli il nome di vizio e di vir- 
tù , di ricompensa e di castigo , di vita 
avvenire; ma ne annienta tutta la forza. 
Ed ecco la chiave, lo snodamento del suo 
sistema • La vita avvenire , non è ancor 
essa ( come lo è questa ) se non un viag- 
gio , una prova • / vizj vi saranno puni- 
ti, ma in maniera che queste punizioni 
purificheranno ben tosto i peccatori , e li 
condurranno alla beatitudine , unico fine dt 
tutti gli esseri . Posto ciò vi vonebbe del 
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mal' umore per ostinarsi contro ( immortali* 
tà e t altra vita; poiché non vi si annun- 
cia , anche per i peccatori, se non la cer- 
tezza della loro eterna feliciti. Gli Epi- 
curei i più terreni possono dunque ammct* 
tere questo sistema sì comodo : fuori di 
qualche pruova che purificherebbe le loro 
dissolutezze , eglino non vi trovano che la 
lor pace ed il loro vantaggio. 

È facile il vedere la profondità di que- 
sto veleno , i pericoli di una dottrina che 
sotto termini pomposi di virtù rovescia la 
Religione, e Jomenta tutte le passioni. Fer- 
mandosi alla corteccia , credesi trovarvi la 
verità, e questo estrinseco specioso non ser- 
ve che a rendere gli errori più mortiferi . 

Del rimanente è egli da stupirsi che un 
Autore, quantunque moderato, ed intelli- 
gente cada in somiglianti errori? Egli ne 
prende visibilmente la strada : si picca del 
privilegio di pensar solo, nb vuole ammet- 
tere Maestro alcuno in materia di Reli- 
gione : cita egli tutto alla sua ragione pro- 
pria ( metodo il più erroneo che siavi mai 
stato). Quindi i lumi i piìf penetranti, 
appoggiati sopra un falso principio , lungi 

dal 
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dal mostrare il vero* rendono f CYTOYC 
ostinato) perchè più meditato. 

Affettando (Autore un certo disordine 
nella serie delle sue idee , ( benché sappia 
richiamar tutto al suo scopo ) è difficile di 
cogliere in una prima lettura il suo vero 
oggetto. Nondimeno per farne l'analisi con 
maggior chiarezza e frutto, ecco ( ordine 
che ci siamo proposto. Passiamo sotto silen- 
zio tutte le materie , o meno interessanti , 
o straniere , per ristringerci a ben seguire 
il filo e la catena degli errori capitali . 

Primieramente esaminiamo la vera na- 
tura di una Religione essenziale, ed osser- 
viamo che £ Autore dandone la nozione la 
più falsa, ( Opera intiera che poggia su 
questo sostegno, non è che un tessuto di 
errori . 

Passiamo quindi ai mezzi che ei propo- 
ne per giugnere alla cognizione della Re- 
ligione : vi proviamo eh* egli esclude i mez- 
zi i più sicuri, per istabilirne degli arbi- 
trar] , e de visibilmente falsi . 

Dimostriamo in seguito che fingendo di 
ammettere la rivelazione, egli (altera, la 
snerva, e ne rovescia tutta l'autorità*. 

Senza 
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Senza intraprendere un dettaglio di con- 
troversie Sociniane, rileviamo i suoi errori 
sopra i Mister j , e proviamo che forzato 
egli stesso ad ammetterne , t altezza , e la 
profondità* degli oggetti non è* una ragione 
per negarli. 

Finalmente sviluppiamo e confutiamo le 
sue false idee , e le sue imputazioni sulla 
gloria di Dio y sulla sua giustizia e bontà , 
sulla grazia e la provvidenza , sopra i sen* 
timenti della Religione ed i doveri del 
culto. Cosicché abbiam procurato di racco- 
gliere una idea giusta e precisa degli er- 
rori di quest'Opera per altro molto oscu- 
ra , e di opporvi una risposta metodica. 

Possano queste discussioni mostrar sensi- 
bilmente ad un vero Filosofo la forza im- 
mutabile della verità^ e la fragilità dell' 
errore! Questo mai sempre fecondo ed in- 
gegnoso si produce sotto mille aspetti. Ma 
in vano prende egli tutte le forme , ora 
ad opra egli t impeto e t indecenza ; ora i 
delirj e l'orgoglio di una falsa Filosofìa, 
oppure l'audacia e la brutalità dei Rabsa- 
ciy ora finalmente la seduzione di un ra- 
ziocinio pieno d'arte e di moderazione; ia 

verità 



verità f* fronte a tutto : fondata sopta 
principi immutabili^ non si La che ad ap- 
profondirli y tirarne le giuste conseguenze , 
per trovarvi la forza che Matte l'orgo- 
glio e f empietà ; come anche la sapienza 
che sviluppa e che confonde i sofismi i pik 
artificiosi . 
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LETTERE CRITICHE 

O ANALISI , E CONFUTAZIONE 
DI DiyERSl SCRITTI MODERNI 
CONTRO LA RELIGIONE. 

LETTERA CLXIX. 

* 

Sulla Religione essenziale. 

IL piano del nostro Autore, essendo di 
dare agli uomini una giusta idea della 
Religione essenziale , di spogliarla di 
tutto ciò che è ad essa o straniero ed 
inutile, o nocivo e pericoloso, noi non pos- 
siamo incominciar meglio l'analisi della sua 
Opera, (ove egli stesso confessa non essersi 
assoggettato a verun ordine ) quanto esaminan- 
do ciò che egli intende per Religione essenzia- 
le. Quindi passeremo alla discussione metodica 
delle false conseguenze che stabilisce egli per 
sostegno del suo preteso principio. 

Il zelo singolare dei Filosofi di questo se- 
colo è quello di voler depurare , riformar la 
Religione . Quantunque vengan loro contrasta- 
ti ed i lumi e l'autorità per adempiere una 
sì importante funzione, s'eglino si ristringes- 
sero a rilevar alcuni abusi scorsi fra i Cristia- 
ni male istruiti , ne mai autorizzati dalla Chie- 



ló Lettera CLXIX. 

sa , direbbesi loro che la Religione stessa con- 
danna e toglie tutto ciò che si allontana , o 
dalla verità dei dogmi , o dalla illibatezza del- 
la morale (i) . Ma non è questo nè il meto- 
do, 



(i) E direbbesi loro eziandìo che per questo medesi- 
mo non hanno nè i lumi che bastino, nè un* autori- 
tà, che li costituisca giudici per ia riforma di qualche 
abuso, che potesse essersi mai introdotto nelle pratiche 
di Religione. Non hanno i lumi che bastino, perchè a 
giudicar sanamente di un oggetto, particolarmente mo- 
rale , si ricerca una cognizione esatta della natura dell' 
oggetto medesimo, della origine che può mai avere 
avuto, del fine per cui è stato introdotto, e della im- 
pressione, che non solo può fare, ma che fa eziandìo sull* 
animo degli uomini con una relazione la più precisa 
non a tjualche individuo isolato, cui possa dirsi che 
non abbia mente sana in sano corpo , ma a tutto il com- 
plesso degli uomini, per i quali sono gli oggetti mora- 
li, specialmente quelli inculcati dalla Religione. Or chi 
è fra i nostri F ilosofi , che possa vantarsi di una co- 
gnizione così estesa insieme , e così esatta ? Nelle opere 
loro si vede per lo più o una materiale ignoranza, o 
una scaltra dissimulazione di quelle cose, le quali pren- 
dono ad impugnare. Se si tratta di una pratica di Re- 
ligione, cui vogliono e. g. far passar per superstiziosa, 
si vede che o non ne sanno , o ne alterano P origine , 
ne esagerano sino alla nausea gli effetti perniciosi da 
essi così sognati, e ne dissimulano i vantaggi anche i 
più palpabili. Noi ce ne appelliamo agli scritti senza 
entrare nelle angustie di una nota in un dettaglio par- 
ticolare. Non hanno in secondo luogo un'autorità che 
li costituisca giudici, perchè con tutta la forza declo- 
ro raziocini , con tutta V energia di un parlar seducen- 
te, sono sempre sforniti di quel carattere, in cui solo 
la Religione ha riconosciuto mai sempre i depositari 
de' suoi misteri, gl'interpreti delle sue massime, e gP 
istitutori di quelle pratiche, per mezzo delle quali si 

giugne 
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Sulla Religione essenziale. 17 
do, nè lo scopo dei nostri Riformatori. V 0 r- 
rebbono eglino togliere e dai dogmi, e dalle 
leggi , e dal culto tutto quel che loro rincre- 
sce, tutto ciò che non quadra con i loro lu- 
mi ed il loro gusto: ecco ciò ch'eglino chia- 
mano depurar la Religione . 

Tale è l'oggetto dell'Autore della Religio- 
ne essenziale egli non pretende , dice , propor- 

Tom. XVII. B re 



giugne alla pienezza di quel culto, ch'essa esige dagli 
uomini. Un Filosofo, sarà sempre un Filosofo, non 
sarà mai un uomo, di cui sia scritto ch'egli e posto, 
ed eletto, perchè vada, e riporti frutto che insegni a 
tutte le nazioni, eh' e un operajo destinato a raccoglier 
copiosa messe eh' è luce del mondo, sai della terra ec. 
No , questo carattere non Io ha mai avuto , ne Io avrà 
mai un FJoscfo. La sua provincia è rroppo distinta 
da quella della Religione , e sentire un Filosofo ( sup- 
ponendo già sempre con questo vocabolo uno di quel- 
li, contro de' quali è diretta quest'Opera) parlar di 
Religione , è lo stesso che sentir decidere p. e. una 
quistion di gius pubblico da un Geometra . Sappiamo 
benissimo cosa potranno opporci contro i caratteri che 
debbono distinguere chi ha da giudicare in fatto di Re- 
ligione, vale a dire; che questi li riconosce chi am- 
mette la rivelazione, ma non già chi riflette colla for- 
2a del raziocinio. Per altro c da osservarsi che quando 
noi spogliamo un Filosofo dell' autorità di giudicare 
in questa materia , ne Io spogliamo appoggiati alla na- 
tura della Religione medesima , che nella rivelazione ha 
la sua base. Siccome la Religione non è di origine uma- 
na, così que'che da lei medesima son destinati per in- 
terpreti delle sue massime altri non possono essere, se 
non que'che sono rivestiti dei caratteri, ch'essa ha vo- 
luto formassero il loro distintivo, perchè da tutti ve- 
nissero riconosciuti per tali* 
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18 Lettera CLXIX. 

re niente di nuovo. Egli ne anche si ferma a 
provar le verità ; non vuole altro che togliere 
il falso , combattere le aggiunte umane , e per- 
ciò si crede al sicuro da ogni rimprovero ; co- 
me se sopprimere nella Religione una verità 
utile e necessaria , non fosse una intrapresa 
egualmente condannabile, quanto quella d'insi- 
nuarvi un errore. La Religione del Dio della 
verità conserva con un zelo infaticabile , ed 
una santa gelosìa il deposito che ha ricevuto : 
essa non soffrirà giammai nè che si alteri la 
verità la più semplice, nò che vi si insinui 
il minimo errore . Sicché noi vendicheremo 
contro l'Autore i dogmi preziosi che ardisce 
egli abrogare come aggiunte false ed inutili. 

Fermiamolo primieramente sopra il pompo- 
so titolo della sua Opera . La Religione essen- 
ziale all y uomo y distinta da ciò che non ne è- 
se non l'accessorio. Il piano è specioso : ma 
chi oserà senza la più prodigiosa temerità d' 
intraprenderlo ? Fissare con i proprj lumi tut- 
to ciò che è precisamente essenziale od acces- 
sorio , e proporlo agli uomini come la sola 
vera pietà ! Che si abbandoni questa discussio- 
ne ai Filosofi ; e trattandola ciascuno secondo 
le proprie idee , si vedranno ben tosto tante 
Religioni essenziali, quante teste. L'Autore 
va a fornircene una infausta prova . Ecco la 
chiave ed il fondamento del suo sistema.,, In 
„ generale tutto il sistema dell'Autore versa 
„ sopra una proposizione che il buon senso 
„ adotta tosto che gli si presenta . Ed è che 

n ogni 
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Sulla Religione essenziale. ip 
„ ogni relazione fra due esseri intelligenti de- 
„ ve necessariamente esser fondata sulla natura 
„ di amendue . Or la Religione non è essen- 
)} zial mente che una relazione fra Dio e Y uo- 
„ mo : dunque essa non può esser fondata che 
„ nella natura dell* uno e dell' altro . Da ciò V 
„ Autore si crede fondato a concludere che 
„ ogni punto di dottrina , ogni opinine che si 
„ trova evidentemente opposta , tanto alla na- 
„ tura di Dio quanto a quella dell'uomo, deb- 
,, ba esser tenuta per falsa , od almeno come 
„ straniera alla Religione essenziale,,, (a) Que- 
sto raziocinio è in se stesso giustissimo . Egli 
è certo che la Religione essendo il dovere e V 
omaggio dell' uomo , non presenta niente che 
non sia analogo all' idea del Dio eh' esso ado- 
ra, e dell'uomo che regola. Questa è una di 
quelle verità palpabili, che la ragione offre al 
primo sguardo; ma lo scoglio sta nell'applica- 
zione del principio. 

La natura di Dio è infinita: essa offre del- 
le profondità adorabili che noi non dobbiamo 
nò possiamo penetrare . La natura dell' uomo , 
quantunque limitata , ha le sue tenebre : il suo 
corpo , il suo spirito , il suo cuore , in mezzo 
a delle verità evidenti , racchiudono degli enig- 
mi , che giammai i Filosofi privi dei lumi 
della fede hanno potuto svelare. Or l'Autore 

B 2 non 



(*) Volume primo, Lettera agli Editori. 
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non trova in questi oggetti alcun ostacolo • e 
dietro il suo gran principio di Relazione fra 
Dio e i* uomo , se ne rende il cementatore , P 
interprete, il giudice supremo. Egli ardisce sta- 
bilire in che precisamente consiste la natura di 
Dio : per lui essa non ha ne profondità , nè 
limiti. Egli sa chiaramente tutta l'estensione 
delle sue perfezioni , il loro rapporto , le loro 
operazioni ; niente lo abbaglia ; niente lo spa- 
venta : egli penetra nel seno dell' essenza divi- 
na , c dal centro di questo Essere supremo egli 
addita le perfezioni che ne nascono , come le 
linee dal centro del circolo (a) . Iddio non è a' 
suoi occhi che una figura dimostrata di Geo- 
metria . Sopra queste linee chimeriche , decide 
arditamente cosa è la giustizia , la bontà ; e 
conclude ( per mezzo di un sistema comodo, 
ma anche più temerario ) che in Dio non v* 
ha in ultima analisi se non bontà , vale a di- 
re , bontà nel senso della Filosofia moderna , 
senza santità, senza saviezza: bontà che rende 
felice tutto ciò che ha creato. 

Le tenebre medesime sulla natura dell' uomo*. 
Gli si lasciano , è vero , alcuni doveri , ma 
nessuno la cui trasgressione lo faccia perdere j 
nessuno che possa offendere i lumi del suo 
spirito, soggettarne la decisione ; nessuno che 
gli proponga un culto. 

Tale 



(*) Osservare questo capo d'opera d'orgoglio al prin- 
cipio del quarto volume . 
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Sulla Religione essenziale. 21 
Tale è dunque la deplorabile illusione dei 
nostri Filosofi . Vedesi qui in una maniera 
palpabile come ingannandosi eglino , ingannano 
ancora il genere umano . Il nostro Autore , 
fastoso del suo principio , vero in se stesso , 
il rapporto fra Dio e V uomo y si accinge, con- 
siderandolo sotto un nuovo aspetto, ad istruir 
l'universo , a spandere dei lumi sopra le os- 
curità della Religione . Egli tira delle conse- 
guenze a perdita di vista , crede mai sempre 
di essere nella certezza , nel geometrico , nell* 
evidente j e falsificando V applicazione , si tro- 
va, fin dalle prime conseguenze, nell'errore e 
nella chimera. Egli non conosce nè la natu- 
ra di Dio , nè quella dell'uomo : e mentre 
vuole assoggettarle alle sue idee nuove , ai suoi 
paradossi , non ispaccia nelle sue pretese veri- 
tà , se non doveri immaginar;, ed errori reali. 

No, giammai apparterrà ad un Filosofo iso- 
lato di fissar la Religione essenziale sopra le 
combinazioni che vorrà egli immaginare fra 
Dio e l'uomo. Non sarà ciò che una opinio- 
ne : non vedrà egli che per lui, nè le sue idee 
potran mai formare una dottrina che dee esse- 
re immutabile ed universale . La ragione me- 
desima ci dice che verun uomo ( senza un' au- 
torità compartitagli ) ppò essere la regola de- 
gli altri : avesse egli approfondito anche davan- 
taggio il suo principo di rapporto , nulla pili 
vi si vede che un sistema da scuola , giacché 
tutto è in esso nuovo , singolare, e per conse- 
guenza puramente arbitrario, 

B 3 Pas- 
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Passiamo ad altri sviluppamenti di questo 
principio, „ La Religione essenziale all' uomo 
„ deve esser semplice, evidente, esente da og- 
„ ni contraddizione : essa deve escludere il fal- 
„ so e r immaginario . ( ibid . ) „ Definizione 
insidiosa. Non v'è parola che non presenti od 
un sofisma , od un error formale . Si , la Reli- 
gione deve esser semplice ,* e che dice mai que- 
sto termine? Dice forse che non presenti essa 
che una verità? Senza dubbio la verità è una; 
ma non ha ella che un aspetto , che un rap- 
porto? 

Di fatti supponiamo la rivelazione Cristiana. 
V uomo si è rovinato: noi tutti nasciamo colla 
macchia originale : il Figlimi dì Dio si è 
unito alla natura umana per riscattarci : egli 
ha imposte le sue leggi , formata la sua Reli« 
gione , il suo culto: egli promette il suo Re* 
gno ai Cristiani fedeli : minaccia $ colpevoli 
delle sue eterne vendette* Supponiamo, dico, 
l'insieme di questi oracoli* c per questo forse 
]a Religione non è ella semplice ? Delle verità 
che si sostengono , che sono scambievolmente 
concatenate , pregiudicano forse elleno alla sem- 
plicità ?' Convien dunque dire che Iddio non c 
un Esser semplice , poiché racchiude una infi- 
nità di verità e di rapporti (i). In questa ma- 
niera 

(i) E pure siamo in necessità di richiamar questi 
Filosofi sì illuminati alle prime nozioni della Filosofia , 
e dobbiamo far da maestri quando appena essi ci de- 
gnerebbono dell'onore di loro scolari. Il vocabolo di 

fenh 
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mera è un voler prendere , o dare una cosa 
per V altra , il dire : La Religione deve esser 
semplice * dunque non deve aver più dogmi • 
ne avesse anche mille , se tutti nascono dalla 
verità di Dio , se ad essa conducono , ella è 
semplice . 

B 4 La 



semplice in buona metafìsica non esclude il numera de- 
gli oggetti, ina solamente la collisione di essi. Più 
chiaramente; una cosa può esser semplice, benché pos- 
sa esser causa e sorbente di molte idee fra loro diver- 
se ; basta che questa diversità d 1 idee ci lasci sempre chiara 
la nozione della cosa , in guisa che dalle idee , cui essa fa 
nascere, non venga annientata , od anche alterata la natu- 
ra della cosa medesima . Così considerandosi in un dato nu- 
mero molte unità o decine combinate insieme , le quali tut- 
te possono far nascere in noi altrettante idee , non ne viene 
in conseguenza che quel numero non sia semplice . La 
sola collisione che fosse prodotta da tali idee sarebbe 
quella che toglierebbe ad un oggetto l' esser di sempli- 
ce , perche questa collisione annientando la natura di 
quel dato oggetto, ne mostrerebbe l'intrinseca impos- 
sibilità, e la repugnanza ad esistere. Da questi dati che 
sembrano dedotti da una Filosofia non corrotta si può 
facilmente concludere , che no*n manca al Cristianesimo 
quella semplicità, che P Incredulo e con esso anche noi 
riconosciamo nella Religione perchè sia degna e di Dio 
che la propone, e delPuomo che deve seguirla. Il Cri- 
stianesimo ha molti oggetti, ciascuno però di questi, 
anziché distrugger P altro, lo sostiene, e lo regge, e 
da tutti insieme combinati ne risulta un tutto unifor- 
me e semplice . Chi la pensa diversamente, non per 
altro si oppone a quanto noi asseriamo, se non perche 
mancando di esatte nozioni ontologiche , crede che non 
vi possa esser semplicità dove non havvi unità, e che 
moltitudine e semplicità sieno ( il che è falsissimo ) due 
termini intrinsecamente fra loro repugnanti. 



\ 
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La Religione deve essere evidente: alfro so- 
fisma . V ha una evidenza diretta : tale è la 
certezza di ima proposizione geometrica, o di 
un oggetto fisico , come P esistenza del sole . 
Esigerla nella Religione , è errore , è ignoran- 
za . Se ella racchiude degli oggetti evidenti , 
ve ne sono degli altri di cui non può vedersi 
la certezza in loro stessi . V ha un' evidenza 
indiretta, una evidenza morale : ( equivalente 
alla geometrica ) poggia essa sulla certezza in- 
fallibile dei fatti e delle prove che dimostrano 
la verità dei dogmi: ecco la sola che si possa 
esigere in una Religione rivelata , ed il Cri- 
stianesimo la presenta al grado più eminente. 

La Religione deve essere esente da contrad- 
dizione : questo è vero . Ma non si chiama 
contraddizione , P opposizione alle leggi fisiche 
della Natura, ai lumi di una ragione falsa e 
limitata, alle massime arbitrarie di una Filoso- 
fia audace. Nulla è contraddizione fuori di ciò 
che è opposto alla verità metafisica o morale, 
e giammai gP Increduli ne troveranno delle so- 
miglianti nella Religione. 

La Religione deve escludere il falso e P im- 
maginario , Niente più giusto . Essa non deve 
presentare se non l'impronto della verità natu- 
rale , od il suggello degli oracoli di Dio : tut- 
to ciò che viene dall'uomo è falso , è imma- 
ginario . Ma , torno a ripetere , chi ne sarà il 
giudice ? Perchè un Filosofo non potrà com- 
prendere il fondo di un oggetto , perchè riget- 
terà ostinatamente le prove che ne dimostrano 

la 
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Sulla Religione essenziale. 15 
la certezza; si avratì per questo a riguardare 
come faJsi ed arbitrar; dei dogmi già provati ? 
Questi son dunque , secondo il nostro Autore , 
i caratteri della Religione essenziale : neppur 
uno che non sia una massima di errore nel 
senso che ei vi suppone. 

Impiega indarno V Autore molti capitoli 
per procurare di stabilire la preferenza di una 
Religione semplice (a) , che non proponesse 
che V idea di Dio : sistema arbitrario e chime- 
rico . Dico di più , sistema impossibile che si 
smentisce . Imperciocché finalmente V idea di 
Dio è infinita : quando anche essa sola fosse 1' 
oggetto della Religione , anche da ciò nascereb- 
bono fra gli uomini cento opinioni contrarie. 
Non è il numero delle verità che altera la 
semplicità della Religione : quantunque molti- 
plici , tutte non fanno che un insieme . Lo è 
piuttosto la libertà, la curiosità filosofica. To- 
stochè ciascuno pretenderà "esaminare, giudica- 
re, non attenersi a veruna regola , a veruna 
autorità ; la Religione varierà secondo il capric- 
cio degli uomini. Questo è precisamente ciò 
che rovescia la semplicità , ciò che cangia la 
Religione in Sette Accademiche. 

Altro sofisma : V Autore vuole un* Religio- 
ne sì semplice, che si possa al primo sguardo 
mostrare agi' idioti , ai fanciulli . Egli biasima 

la 
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la pratica che si siegue per istruirli delle ve- 
rità cristiane ; suppone che non si insegnino 
loro che parole; che si voglia inutilmente spie- 
gar loro la natura di ciò che è inintelligibile: 
che per questori faccia loro perder di vista V 
essenziale , che è la pratica . 

No , la scienza della Religione non è per 
gii uomini uno sturilo (a). Vero è che hanno 
essi sovente uno spirito sì limitato un cuore 
sì attaccato agli oggetti sensibili, sì inviluppa- 
ti da tenebre , che vi vuoi della riflessione c 
dello sforzo per comprendere le verità . Que- 
sto non è difetto della Religione , ma miseria 
dell'uomo. Non è egli meno vero che di tut- 
ti i metodi possibili, per imprimere la Reli- 
gione ne' fanciulli , si è scelto il più facile, il 
più proporzionato ad ogni spirito, 

E primieramente, siccome eglino non han- 
no ancora veruna opposizione diretta alla ve- 
rità , non hanno neppure la facoltà di seguirne 
i principj , le prove , le conseguenze : non so- 
no suscettibili che di idee. Si comincia dal 
darle loro : vi si mette egualmente la sostanza 
dei dogmi essenziali e della Morale. Vi è un 
Dio creatore , vi è un Dio Redentore : vi è 
una legge , vi è un paradiso per i buoni , un 
inferno per i malvaggi . Quindi si passa suc- 
cessivamente a delle idee più sviluppate. 

E fal- 



Ci?) Tomo IV. pag. i. sino alla pag. i$. 
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Sulla Religione essenziale. 27 
E' falsissimo che si pretenda spiegare a que- 
sti fanciulli la natura , il fondo delle verità ; 
che vengano muniti sulla Religione , in manie- 
ra da rispondere a tutto . Niente di più facile 
quando si vuol criticare il più saggio metodo, 
che imputargli dei difetti. Nella pittura dell' 
Autore vi si riconoscono i suoi pregiudizi , 
c non il piano reale dell'educazione religiosa 
dei fanciulli. E come pretenderebbesi di aprir 
loro il fondo delle verità, quando il principio 
essenziale della fede cattolica è che sono esse 
incomprensibili ai più profondi Teologi? Non 
si vuol dunque nel Catechismo se non annun- 
ciare resistenza delle verità capitali : ecco a 
che si riduce V istruzione semplice che vorreb- 
be erigere l'Autore in Teologia sublime e me- 
ditata. Si siegue in ciò l'ordine della ragio- 
ne , la via di Dio . Dico V ordine delia ragio- 
ne. Siccome il latte dee necessariamente pre- 
cedere il nutrimento solido, così una idea net- 
ta , facile dee precedere un raziocinio segui- 
to . E un secondar la natura , il dire ad un 
fanciullo , una tal verità esiste , attendendo 
per dargliene le pruove, che possa conoscerle, 
applicarle. L'educazione magistrale non esclu- 
de l'esatto e sensato riguardo sulle prove, quan- 
do una ragione soda sarà in grado di compren- 
derle. Se si introducesse la moda dei Sacerdo- 
ti Egiziani , se non si mostrassero che de'g#- 
roglifici , dei misteri eternamente nascosti nel- 
le 0 tenebre, la lezione sarebbe ingiusta , e faci- 
le la frode . Ma dappoiché ciò che si dice ai 
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fanciulli ha mai sempre le sue prove in mo- 
stra a tutti gli occhi icìV universo , è un as- 
surdo di sospettarvi la frode : non vi si vede 
piii che un metodo, il solo equo, il solo pos- 
sibile. Un fanciullo giunto ali* età virile se ne 
convince per se medesimo : sente che non si 
è potuto istruire diversamente, come egli stes- 
so non può diversamente istruire i suoi fi- 
gliuoli . 

Vedesi in ciò anche la via di Dio : aven- 
do destinato gli uomini a nascer fanciulli , ha 
egli scelto per comunicar loro le sue verità 
un mezzo proporzionato a questo stato : e sic- 
come non ve ne ha altro fuori delle lezioni 
analoghe alla loro portata, è un seguire la sua 
provvidenza il servirsene . Ch' egli stesso im- 
prima loro alcune verità, ciò è senza dubbio: 
ma a men che non si voglia una rivelazione 
continua e successiva , ed un seguito di mira- 
coli , convien ammettere con candore la via 
saggia ed ordinaria d 1 insinuar ai fanciulli le 
verità religiose , nella guisa stessa delle na- 
turali . 

Egli è falsissimo del rimanente , che uno 
si limiti alle speculative , senza congiungervi 
le morali . S* insiste ancor più su di queste ; 
ma esse sono sì collegate che non sarebbe pos- 
sibile di separarle . Un fanciullo è testimonio 
del culto ; è uno dunque costretto a spiegar- 
glielo ; senza di che non sarebbe esso per lui 
che un enigma bizzarro. Egli deve osservar 
tutta la legge , evitar l'inferno , ottenere il 

Para- 
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Sulla Religione es sentiate . zp 
Paradiso . Convien dunque che conosca e Ja 
legge del Creatore , e quella del Redentore ; 
ecco l'educazione: e quando si volessero adot- 
tare i piani de* nostri Riformatori su quest'og- 
getto, essi sarebbono impossibili. 

Il metodo di cui si fa uso per insinuare ai 
fanciulli la Religione , è dunque savio ed uti- 
le ; non si pretende nè di far loro studiare 
delle profonde verità , nò di caricare eccessi- 
vamente la loro memoria , nè di spiegar loro 
la natura degli oggetti . Si vuol semplicemen- 
te dar loro una esatta e certa nozione delle 
verità che il loro spirito deve credere , delle 
leggi che il loro cuore deve amare e pratica- 
re . S'insiste specialmente su queste, perchè è 
molto più facile di propor la credenza dei mi- 
steri rivelati, che di persuadere, e d'inculcar 
la virtù . La morale è dunque il principale og- 
getto delle lezioni ; ma nè si deve esso , nè 
si può separar da quello della fede • 

Ecco precisamente ciò che vorrebbe l'Auto- 
re, far consister cioè tutta intiera la Religio- 
ne nella Morale, e toglierne Kdogmi. Questo 
sistema è chiaramente proposto nella Lette- 
ra XV. del i. Volume. ,, Quando uno doman- 
„ da a se stesso : Quale è lo scopo della Re- 
„ ligione ? la risposta più naturale che si pre- 
ti senti alla mente è che la Religione deve 
„ tendere a render gli uomini persone da be- 
„ ne.... Se voi radunate su ciò i suffragi di 
„ tutti quelli che chiamansi Cristiani , essi 
n non ricuseranno di soscriverc a questa ris- 

„ posta , 
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„ posta . Io penso anche che vi soscriverebbo-» 
„ no altresì gli Ebrei , ed i Maomettani . 
„ Convenir dello scopo di una cosa, è un es- 
„ ser d'accordo per il fondo di essa Il se- 
guito della lettera stabilisce, che essendo fissa- 
to lo scopo della Religione , convien prender- 
ne i mezzi i più spediti ; che lo studio dei 
dogmi vi è piuttosto un ostacolo che un mez- 
zo ; eh' essi altro non fanno che fomentar le 
dispute , ed accrescer le tenebre j che non ne 
sono in somma se non se V accessorio . Oppo- 
niamo a questo tessuto di sofismi un piano di 
saviezza e di verità* piano analogo al rappor- 
to che la Religione racchiude fra la vera natu- 
ra di Dio, e quella dell'uomo. 

Primieramente è cosa superflua di estendersi 
sopra verità, delle quali reciprocamente si con- 
viene . Noi confessiamo che la Morale è es- 
senziale alla Religione; che il suo vero scopo 
è di renderci persone da bene, vale a dire fe- 
deli alla legge. Riconoscendo gli Ebrei, ed i 
Maomettani la legge di Dio , ammettono per 
conseguenza il medesimo scopo * ma P ammet- 
terlo è egli un esser d'accordo per il fondo ? 
Eppure che differenza! 

Noi confessiamo che la fedeltà alla legge , 
che T innocenza del cuore è un valevole mez- 
zo per giugnere alla cognizione della verità - y 
che il cuore sottomette facilmente lo spirito , 
in vece che la credenza speculativa de' misteri 
non conduce sì direttamente alla pratica dell' 
Evangelio . Confessiamo che il savio metodo 

della 
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della fede non è d' incominciare dall' esaminar 
minutamente tutte le difficoltà dei misteri , pri- 
ma di conoscere e di praticar la morale. E x 
cosa afono inutile il propor come nuove delle 
massime ricevute , e che formano esattamente 
il metodo cattolico : ma , torno a dire , V er- 
ror capitale è di ridurre alla morale tutta la 
Religione, di riguardare i dogmi come oggetti 
incerti , equivoci , accessorj, che non entrano 
nè nel fondo della Religione , nè nella natura 
e nei doveri dell'uomo. Quindi crolla tutto il 
Cristianesimo , e sulle sue rovine si solleva 
una filosofìa Deistica . Mostriamo il falso di 
una dottrina sì perniciosa. 

Essendo la Religione un rapporto essenziale 
fra Dio e V uomo , deve assoggetare interamen- 
te l'uomo a Dio. Non esistendo che per mez- 
zo suo, non deve esistere che per lui; ed es- 
sendo le sue facoltà l'immagine delle perfe- 
zioni divine , devono necessariamente confor- 
marsi al loro prototipo . Così avendo uno spi- 
rito, un cuore, ed un corpo, deve egli l'omag- 
gio del suo spirito alla verità di Dio , quello 
del cuore alla sua legge , quello del corpo al- 
la sua grandezza ch'esige un culto. Questi do- 
veri sono distinti : l' uno non adempie f altro ; 
o piuttosto se si vuol rapportar tutto l'uomo 
al cuore , non vi ha che un dovere, ma do- 
vere che si moltiplica secondo il numero del- 
le facoltà , alle quali il cuore comanda . 

Supposto ciò, l'uomo ha della intelligenza: 
deve dunque per la natura medesima deJle co- 
se, 



■ 



Digitized by Google 



gì Lettera CLXIX. 

se , conformarla alla intelligenza eterna; cre- 
der vero ciò ch'essa gli propone come tale , 
ecco V omaggio dello spirito : dovere egual- 
mente essenziale ( in proporzione ) che la som- 
missione del cuore , non però dello spirito . 
Mi spiego. 

Altre sono, egli è vero, le operazioni del- 
lo spirito , altre quelle del cuore . Queste so- 
no libere : il cuore sceglie la virtù , od il vi- 
zio. Quelle sono necessarie : lo spirito non 
può negar V assenso all'evidenza , nè creder 
vero ciò eh* egli sa esser falso . Ma nell' ordi- 
ne della fede non è più la medesima ipotesi . 
Il cuore medesimo è quello che prescrive ed 
il raziocinio , e la sommissione dello spirito. 
Questo sembra un paradosso : ma no ; la veri- 
tà è chiara . 

Nelle scienze naturali l'operazione dello spi- 
rito è di vedere la connessione di quegli og- 
getti coi principj del raziocinio; e per questo 
riguardo agisce solamente lo spirito , il cuore 
si tace. Negli oggetti soprannaturali il meto- 
do è tutto diverso : lo spirito non deve , ne 
può vederne la connessione , poiché la loro 
sfera è superiore. Quindi Iddio non esige la 
cognizione intuitiva ; essa è impossibile. Nep- 
pure esige che si rinunci all' evidenza , poiché 
i misteri non contengono mai delle contrad- 
dizioni . Quale è dunque l'ordine di Dio, ed 
il dovere dell'uomo? E* di credere con una 
intera convinzione, che ciò ch'egli ci rivela è 
vero , befìchè noi non ne conoscessimo il lega> 

me 
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me coi nostri principi ordinar; di verità; ben 
persuasi che questo legame , benché oscuro , 
benché impenetrabile, esiste, perchè l'oggetto 
ci viene annunciato dal principio medesimo di 
ogni verità. 

Or questo assenso non è un atto dello spi- 
rito, uno sguardo col quale noi scorgiamo in 
se stessa la verità degli oggetti della Religio- 
ne, come scorgeremmo in un principio, o mo- 
rale o geometrico, il legame delle conseguen- 
ze; ma è un atto del cuore, col quale egli 
giudica che lo spirito ,* senza scorger la verità 
diretta di un oggetto rivelato, deve crederlo 
con certezza? perchè il Dio, che l'ha rivela- 
to, prescrive e merita questa sommissione. 
Quindi non è più esso un sentimento specula- 
tivo , ma un dovere morale . E x un rendere omag- 
gio alla sapienza di Dio, un seguire i mezzi 
eh' essa ha scelti per manifestarci i suoi lumi , 
ed annuciarci i suoi ordini. £' un credere eh' 
egli è la verità, riguardando come vero ciò 
che è a noi incomprensibile, da che il suo 
organo infallibile ce lo attesta ; è un adorar la 
sua potenza; un pensar che i prodigj niente 
costano a quello che con un solo atto può for- 
mare milioni di Universi . Per un contraposto 
esatto , ricusar di credere ciò che è rivelato , 
è un resistere formalmente agli ordini dell* 
Altissimo, un criticar la sua sapienza, un du- 
bitar della sua potenza , un insultar la sua ve- 
rità ; è dunque un violare un dovere morale 
della Reli gione essenziale. 

Tom. XVII. C Nul- 
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Nulla di giusto nelle obbiezioni continua- 
mente ripetute: V uomo non può creder di pre* 
^ctto ; è impossìbile ài credere ciò che non si 
vede, e di mn veder ciò eòe si vede. Termini 
grandi senza realità j basta spiegarli per annien- 
tare il sofisma. 

Nessun uomo, egli è vero, può comandar* 
ad un altro di credere; ancorché fosse il più 
dotto, il più illuminato, il più profondo, non 
è esso infallibile; non può dunque che propor- 
re le sue ragioni, e sempre lo spirito ha di* 
ritto di esaminare e di' scegliere. Non ò cosi 
della verità eterna, essa comanda a tutti gli 
spiriti ; e quando anche non iscorgessimo P 
intima evidenza degli oggetti che propone , dob- 
biamo crederli colla medesima certezza. Ecco 
ciò che l'autore chiama creder di precetto; ciò 
ch'egli giudica ingiusto ed impossibile: ed ec- 
co ciò eh' è savissimo , equissimo i possibilissi- 
mo < 

Ma è questo un vedere ciò che non si vede < 
Falso. Nella fede cristiana si vede ciò che si 
vede , vale a dire si vede che quel che è ri- 
velato dalla verità suprema è vero . Ecco a che 
si limita, e Y ordine del Signore , ed il lume 
dell'uomo ed il sue assenso. Niente più ragio- 
nevole, e diciamolo pure, più geometrico. Ma 
questo è un non veder quel che si vide . Falso 
ancora. Con questo i nostri Increduli intendo- 
no che convien chiuder gli occhi aile contrad- 
dizioni medesime, « credere ciò che si giudica 
visibilmente impossibile * Niente più falso . I 
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misteri ci presentano della profondità * dell* in- 
comprensibile, ma non mai del contraddittorio; 
Quindi lo spirito adottandoli 4 non va contro i 
veri suoi lumi . Tale è lo snodamento di tut- 
ti i sofismi della incredulità. Neppure uno ve 
n* ha che non poggi sulla opposizione irrecon- 
ciliabile del nostro spirito alla fede j neppur uno 
che non sia annientato da questa semplice espo- 
sizione del metodo della fede; 

L'Autore* benché sì dichiarato contro i do- 
gmi i fa nondimeno una osservazione , che fa 
contro di lui. „ Ciò che non è se non acces- 
„ sorio per uno, può divenire essenziale per 1' 
„ altro * Imperciocché s' è essenziale alla buona 
H fede di arrendersi a questa verità sensibile 4 
i, o evidente 4 tutte le verità che possono sen> 
„ brarmi tali* divengono essenziali per me. 
,i Questa osservazione è importantissima " ; 
(Tom.i.pag.i$$.) t Non cohvien dunque ri^ 
guardate 1 dogmi precisamente in se stessi * ma 
relativamente a noi * Or se la cognizione di un 
punto rivelato mi è sensibile , mi è certa , que-» 
$ta verità ditAenè essenziale per me ; io non" 
posso non riconoscerla senz' andar contro la rer- 
tttudine e la buona fede , contro V obbedienza 
eh* io devo a Dio . Tale è il dovere relativo 
ai dogmi . Iddio non ne domanda la fede se 
fcon a que* che hanno i mezzi di conoscerli (1); 

Ci e s'egli- 

(i) Ben inreso sempre che questi mezzi anche neÙ* 
Ordinaria provvidenza di Dio, il quale vuol sincera me rw 
te che tutti gli uomini giungano alla cognizione della 

Veri- 



$6 Lettera CLXIX. 

c s' eglino sono increduli , V abuso di questi 
mezzi è quello che li rende colpevoli ; eglino 
hanno ricusato di arrendersi ad una verità, la 
di cui manifestazione era loro sensibile. Quan- 
do anche non si provasse la realità di questo 
rifiuto per ciascun individuo , la massima gene- 
rale è vera* essa basta per dimostrar 1* obbliga- 
gazione di credere i dogmi conosciuti : è dun- 
que falso che ogni dogma non sia che accesso- 
rio . 

L' Autore per negare , se potesse , la fede rea- 
le e sincera dei Cristiani , fa questo discor- 
so {a) . „ Si osserva che gli uomini sono conse- 
„ guenti nelle cose della vita , e che tali non 
„ sono nelle cose della Religione. Se ne riccr- 
„ ca la causa , e si trova in questo , cioè che 
„ hanno essi una intera certezza rapporto alle 
„ cose della vita , e ne hanno pochissima su 
„ quello concerne la Religione " . Sarebbe co- 
sa facile il provare che nelle cose medesime 
della vita tutti gli uomini non sono conseguen- 
ti , nè tutti inconseguenti nelle cose della Re- 
ligione : che questa inconseguenza deriva dalle 

loro 



verità, vengono a tutti accordati. L* economìa di essi % 
e le diverse ipotesi , colle quali si procura di dimostra- 
re questa sincera generale volontà di Dio specialmente 
rispetto a quelli che non hanno mai udito, e pare non 
possano mai udire a parlar di Religione, sono diffusa- 
mente esposte dai Teologi, t quali potranno consultar- 
si da chi voglia pienamense istruirsi su questa materia * 
(*) Tom. I, Lettr. mhx Ed/teurs % 
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Sulla Religioni essenziale. 37 
loro passioni, e non dalla mancanza di certez* 
za . Ma andiamo al vero scopo dell' Autore . 
Per render gli uomini conseguenti sulla Reli- 
gione , fedeli alla Religione , egli vuol eh* essa 
poggi sopra una certezza , di cui gli uomini 
possano convenire unanimemente , come conveJ\* 
gono su gli oggetti sensibili, e vi aggiugne in 
una Nota (a) . „ La Religione essenziale all' 
„ uomo deve esser parimenti fondata sopra ve- 
„ riti di una natura sì semplice, e sì eviden- 
„ te, che tutti gli uomini sieno obbligati di 
„ acconsentirvi unanimamente ( To> i.p. ip.)"» 
Esiger nella Religione un* evidenza sensibile , 
come nelle cose della vita; voler che la cer- 
tezza degli oggetti sia palpabile come V acqui- 
sto di un campo, una somma di denaro contato 
(sono i suoi paragoni) è un non conoscere la 
Provvidenza, la Religione, ed il cuore; è un 
confonder tutti i generi i è uno stabilire un 
pirronismo perfetto. 

(b) La Religione ci propone dei fatti sopran- 
naturali, o delle verità collegate colla natura 

C 3 di 



(*) Tcm. L par. 19. 

{b) Osserviamo che la certezza morale della Religio- 
ne racchiude altresì la cettezza fìsica de" miracoli , e la 
certezza metafisica della verità. Non è questo il luogo 
di discuter questi oggetti . Noi ci limitiamo a stabilire 
che non si può esiger , per annunciare a tutti gli uo- 
mini una Religione divina, se non una certezza mora- 
le della Divinità; certezza che nel suo insieme equiva- 
le alla metafisica. ■ 
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{li Dio f e col nostro proprio cuore . Egl} sa 
dunque ch'essa non può esser suscettibile che 
fi certezza morale, vale a dire di pruove che 
dimostrano o la manifestazione dei fatti, o la 
verità immutabile dei dogmi e delle leggi . Or 
la Religione ce la presenta al più alto grado* 
Giudicarla insufficiente, è un non conoscere, 
* confondere i generi di verità e di prove* è 
un esigere una certezza geometrica nel sensibile 
che si vede , e si tocca , o pure una certezza 
sensibile in conseguenze geometriche . Ciascun 
genere ha le sue prove ; se le cose della vita 
ne hanno delle palpabili , quelle della Religione 
senza essere di egual natura ne hanno delle non 
meno incontrastabili . Dal non convenirne gli 
uomini unanimamente, dall' esservi diverse Set- 
te , non ne siegue che queste prove non sieno 
di tutta certezza . Negli oggetti sensibili il rap- 
porto è eguale per tutti; non può negarsi ciò 
che si vede . Negli oggetti della morale , della» 
spirito, e del cuore, benché il nodo di verità 
sia eguale, il rapporto non lo è; v'ha, sia nel 
raziocinio, sia nella scelta, una varietà infinita . 
L'ignoranza, i pregiudizj, le passioni oppon- 
gono de veli : possono adottarsi degli oggetti 
falsi, e negarsene dei veri. Ma finalmente da 
ciò mai si concluderà, che la Religione non è 
certa nelle sue prove • sarebbe questo un impu- 
tarle il traviamento degli uomini. 

Una cosa sola rimane all'Autore per giusti- 
ficare il suo sistema , ed è di domandare a 
Dio perchè non ha reso la Religione sensibile 

come 
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come il sole? perchè ha permesso che un gran 
numero di uomini resistesse alla sua certezza 
morale? Questo è un domandare equivalente- 
mente perchè l'uomo può errare, o peccar sul- 
Ja terra , Il fatto non è che troppo certo : tut- 
to giorno lo spirito resiste alla verità» il cuo- 
re olla legge . Il traviamento non ricade che 
sull'uomo. Iddio è sempre vero. Sempre san- 
to. Guai al temerario Filosofo, il quale criti- 
ca la sue vie adorabili , e bestemmia la sua Re- 
ligione, perchè v'hanno degl' Incrreduli che 
non vogliono conoscerla , e degli empi che la 
oltraggiano. Iddio saprà giustificare i suoi di- 
segni, e condannar con equità coloro , i quali 
malgrado i lumi , onde la sua Religione è cir- 
condata, avranno preferito Terrore alla verità. 
|tfa torno a dire i questa ingiusta scelta nulla 
nuoce, nè alla sapienza di Dio, uè alla certéz* 
za della sua Religione . 

.In vano l'Autore, per rivestir la Religione 
non solamente 4i certezza ma di evidenza % vor- 
rebbe limitarla ad alcuni punti fondamentali, 
su i quali fossero tutti gli uomini forzati a con- 
venire. Progetto temerario: è esso un erigersi 
in giudice delle verità di Dio , dei doveri dell' 
uomo: è un fondar la propria Religione ed il 
proprio eterno destino Sulle proprie idee. Che 
0*1 più »superbo , e di più pericoloso ? Progetto 
inutile. Non vi fosse che l'esistenza, e la leg- 
ge di Dio, sempre l'Incredulità saprà opporre 
dei veli alla evidenza morale. L'esperienza noi 
prova che troppo. 

C 4 E per 
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E per farla vedere nel sistema dell'Autore 
„ la fede, egli dice, non può appoggiarsi che 
ù su di queste (cioè sulle verità evidenti in se 
„ stesse) perchè esse sono le sole che sieno in- 
„ variabili . Le altre variano rapporto a noi , 
„ perchè noi non le scopriamo sovente, che in 
„ parte , e perchè il pih o meno di evidenza 
„ dipende dai più o meno veli che ce ne impc- 
„ discono la vista ". Egli Crede dunque che 
la fede , la quale non poggierà che sulle verità 
evidenti , sarà unanime . Prendiamo per espe- 
rienza il suo proprio sistema. 

Di tutti i principi , quello ch'egli riguarda 
come Tunica base della Religione, è V ESSE- 
RE SUFFICIENTE SE STESSO . Lo 
prova affatto inutilmente, essendo generalmente 
riconosciuto da tutti quelli che ammettono uh 
Dio. Ecco dunque ciò che riguarda come la 
chiave di una Religione sensibile , evidente, una- 
nime . E pure niente meno di questo ; quest* 
unico principio, da cui altro non deve cavarsi 
che verità ed evidenza, dà origine a delle con- 
seguenze affatto opposte. * 

Dall'essere Iddio sufficiente a se stesso, gli 
uni concludono, che' egli poco bada a ciò che 
accade fra gli uomini Essi dicono che „ Tin- 
„ finita distanza che v'ha dal Creatore alle creà- 
„ ture , lo pone troppo al di sopra di esse , 
„ perchè gli sregolamenti di queste possano of- 
„ fenderlo; che soddisfatto della propria felici. 
„ tà, non può invidiar loro le lievi soddisfa- 
„ zioni che cercano di procacciarsi in questo 

„ mon- 
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„ mondo , c meno ancora farle loro scontare con 
„ rigorosi castighi ; che i più bravi sono quel- 
19 li, i quali si approfittano della vita per go- 
„ der dei piaceri ch'essa dà, senza lasciarsi 
„ turbare da inutili timori sull'avvenire , i qua- 
„ li non rendono onore alla Divinità, come 
„ non le reca disonore il godimento de'piace- 
„ ri". Orribili conseguenze che gli empj (an- 
che secondo questo Autore medesimo) ricava- 
no dal principio : conseguenze distruttive di 
ogni Religione, di ogni virtù. Tom. 1. Lett. 1. 

Ascoltiamo degli altri Filosofi . „ Essi han- 
„ no detto che la Divinità, benché sufficiente 
„ a se stessa ha voluto creare degli enti per 
„ esserne glorificato : die ha dato loro delle 
„ leggi , ed imposto delle condizioni , alle qua- 
„ li essa ha attaccato delle pene e delle ricom- 
„ pense. Aggiungono che avendo Iddio voluto 
„ dichiarare agli uomini la maniera, con cut 
„ vuol esser servito, "non può essere indifferen- 
„ te s'eglino la osservino o no; eh' è geloso 
„ della sua gloria - che la sua giustizia non lo 
„ impegna più ad eseguire le sue minacce , che 
„ ad adempire le sue promesse " . Conseguenze 
giustissime che i Cristiani deducono dall'Esse- 
re sufficiente; esse sono fondare sulla sua gran- 
dezza , equità , e santità. *> .. , *»I 
« L'Autore non approva nè il discorso degli 
empj, nè quello de' Cristiani ; ma dall'Essere 
sufficiente, ne inferisce che Iddio vuol sempre j 
e sempre eseguisce la felicità di tutte le sue 
creature; che non proibisce loro delle leggiere 
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soddisfazioni , se non perchè loro nuociono * 
che non prescrive il bene , se non perchè è lo' 
ro utile. Di maniera che da uno stesso princi- 
pio gli empj ne ricavano delle bestemmie, i 
Cristiani delle verità, l'Autore i proprj sogni 9 
vale a dire una provvidenza ed una vita futura 
ordinata secondo il suo sistema. 

No, gli uomini non si accorderanno giain> 
mai unanimemente sulla più indubitabile verità 
morale; ed il progetto di riunirli togliendo tut« 
te le difficoltà , che urtano i lumi naturali , è 
una yera chimera. Torno a dire, ancorché non 
vi fosse che l'esistenza e la légge di pio> vi 
saranno delle divisioni , degli erranti, de' ma- 
terialisti, e degli empj, 

E* dunque uno snervare a pura perdita la 
Religioni ♦ il pretender di troncarne tutto ciò 
che non è evidente sotto pretesto di non la, 
sciarvi che J' essenziale, e di prevenir le di- 
spute. Non volendo sopprimerne che l'acces- 
sorio, se he toglie il fondo e la radice, nè si 
prevengono le alterazioni e gli scismi , perchè 
sempre gli spiriti Ostinati lotteranno contro f 
evidenza , 

Cosi V Autore volendo dogmatizzare , e ra* 
gionar sulla Religione essenziale , non ne ha 
neppur la giusta idea : egli la forma sulle sue 
Chimere. Ecco come definisce la fede ì Una 
9e\iene ótrta, una perce^"»* evidente sulla Dt\ 
vinità, ed i suoi attributi essenziali , Que$t* 
definizione nuova fa Vedere tutto il veleno dei 
sistema, Se la. fede non è che un lume di 

evi- 



^_ , ^ . Digiti? qd by (ÌOOqle 



Sulla Rt licione essenziale. 45 
evidenza sopra ciò cne r ci presenta la ragiono 
rispetto agli attribuiti deJJa Divinità , non y % 
ha più rivelazione, non v'ha più Cristianesi- 
mo. Così in fatti si spiega egli chiaramente, 
„ La fede altro non è che la cognizione chia- 
^ ra della Divinità ; essa conviene a tutti , e 
„ basta al Cristiano . Ecco V essenziale , ed 
„ ogni altro oggetto è accessorio " . (Tom. 1. 
Let. 16.) Non v'ha più equivoco . La Religio- 
ne intiera non consiste se non a credere in 
Dio. e ciò basta per formare il Cristiano. 
Perchè involgere un sistema in tante oscurità, 
Jn tante ambagi \i\ tanti rigiri ? Perchè scri- 
vere quattro volumi per unire il Deismo alla 
Rivelazione? E* meglio parlar chiaramente e di- 
re: La ragione è tutta la Religione, Il lin- 

Suaggio è almeno sincero ; toghe l'imbarazzo 
i sempre contraddirsi fingendo da una parte 
il rispetto per 1' Evangelio , e predicando dall' 
altra il puro Deismo • 

Aggiugniamo qui la singoiar confessione di 
fede inserita nel fine dell'Opera.,, Prescin- 
„ dendo da ogni speculazione, e da ogni dis- 
„ cussione di opinione, io mi contento di ap- 
„ rendermi di buona fede p praticamente a 
v tutto ciò che può essermi noto per buono % 
„ giusto , e vero j regolando i miei giudizj e. 
„ la mia condotta secondo questo , in quanto 
„ al giorno d'oggi; pronto a credere , e ad 
„ operar meglio nel dimani , e da un giorno 
„ all'altro, tosto che questo meglio mi sarà. 

„ noto*\ 
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„ noto " . Simbolo ammirabile ! Un progetto 
vano di ben fare senza neppur motivar 1* Au- 
tore e la regola di questo bene ; una fede va- 
cillante, pronta a cangiar nel dimani, se se ne 
riconosce l' errore . Niente che illumini , che 
dirigga , che rassodi lo spirito , che dia una 
nozione esatta e certa , sia delle verità , sia 
della legge. Tanto è vero che tutte queste 
grandi idee di Religione essenziale altro non 
sono che parole j riguardata a" appresso essa 
non contiene che vuoto ed inconseguenza . 

Dopo ciò ci maraviglicremo noi in vedere 
che l'Autore medesimo conviene che questa 
Religione „ non può esser per tutti ; che al- 
„ meno non può esser gustata se non da po- 
„ che persone; da quelle soltanto , le quali 
„ sanno metter da parte tutto ciò che non è 
„ se non pregiudizio ... e riguardare il vero 
„ nella sua origine ? " ( Tom, IL p. 20S.) I 
nostri Filosofi sono ammirabili . Da una parte 
pretendono di essere nati per istruir l'univer- 
so; hanno pietà del genere umano immerso 
nelle tenebre : dall' altra le preziose verità che 
annunciano, non vogliono confidarle se non al 
picciolo numero óc genj grandi determinati a 
calpestare i pregiudizi, ed a cercare il vero 
nella sua sorgente . Marca infallibile di Reli- 
gione tutta umana , di Religione di errore . 
Imperciocché alla fin fine la vera Religione è 
per tutti ; per formar quest' argomento invin- 
cibile altro non vi bisogna che conoscere la 
" natu* 
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natura di Dio , vale a dir la sua sapienza , la 
sua equità , Ja sua bontà * e la natura delT uo- 
mo , la sua destinazione alla verità, alla vir- 
tù , ed alla felicità . Siffatta Religione non è 
proporzionata a tutti; non è riservata che ai 
dotti , alle persone ardite nel pensare ; dunque 
è falsa , poiché sotto un Dio giusto e saggio , 
la Religione deve essere ( per i mezzi eh 1 egli 
medesimo sa dare ) a livello degli uomini an- 
che i più semplici ed i più ignoranti. Niente 
esclude dalla verità fuori dell'orgoglio e della 
colpa . 

Non vedesi dunque nella idea medesima del- 
la Religione essenziale se non un tessuto di 
errori . L' Autore vuole stabilirla unicamente 
sulla relazione fra Dio e l'uomo , ed è al 
bujo degli augusti diritti di Dio egualmente 
che del carattere e de' bisogni dell'uomo. Pre- 
tende di render semplice la Religione , e ne 
toglie le verità le più capitali , vuol ridurla 
alla sola morale ; ora negare a Dio V omaggio 
dovuto alla sua veracità , alla sua rivelazione , 
spezza i sacri nodi che soggettano il nostro spi- 
rito all' Intelligenza suprema . Desidera una Re- 
ligione evidente come le cose sensibili , ed in 
ciò rovescia l'ordine delle dimostrazioni , ed 
attacca le strade della Provvidenza . Immagina 
che la Religione limitata all' idea di Dio , sarà 
riconosciuta da tutti gli uomini : e con ciò 
non solamente distrugge ogni Cristianesimo j 
ma il suo preteso sistema di riunione produce 
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divisioni perpetue sena' alcun mezzo possibile* 
di conciliazione. Ed in tal guisa i nostri In- 
creduli si burlano degli uomini sotto la vana 
immagine di una Religione essenziale. 



Ho l'onore di essere ce* 
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Sopra i met£Ì ché conducono alla, vtrh*. 

L'Avete, o Signore , veduta ad evidenza: 
l'Autore, pretendendo insegnarci la Re- 
ligione essenziale, non ci offre che una Reli- 
gione secca e Scarraa , una Religione spogliata 
delle sue verità capitali , ed ordinata sulle opi- 
nioni ed i capricci dell'uomo. Esaminiamo le 
Strade che ei propone per trovar la verità , e 
Vi scorgerete lo stesso carattere d'instabilità e 
di menzogna. 

L'Autore osa dire,, che la Religione che 
„ dovrebbe unir gli uomini, li divide : che 
„ essa, il di cui scopo ò di tenderli persone, 
M da bene , contribuisce a renderli peggiori . n 
(Tom. 4. pag. 51.). Questo è un insultarla « 
un bestemmiarla. Égli è vero che su quest'og- 
getto gli uomini sono divisi ; che un gran nu- 
mero abusando dei suoi lumi , e delle sue 
grazie , o profanandola per mezzo dell' ipocri- 
Ma e dello scandalo, si rendono peggiori: ma 
questi abusi vengono dalle sole passioni dell' 
uomo , c non dalla Religione . Essa non ispira 
che ia pace, la verità, e la virtù: e se tutti 
seguissero il 5U jq spici» tutti sarebbero pew 

m 
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ne da bene. Perchè accusar dunque questa Re- 
ligione santa dei nostri eccessi ? 

Checché ne sia , 1' Autore propone un nuo- 
vo mezzo di riunione generale: e per iscansar 
T idea sfavorevole che potrebbe dare la novità 
del mezzo , „ egli è forse proibito , dice , 
„ di tentarlo in mancanza di quelli che si so- 
„ no messi inutilmente in opera , e di cui 
„ l'esperienza di diciassette secoli dovrebbe 
„ finalmente disingannarci? (a) „ L'inutilità 
dei tentativi dopo tanti secoli è che prova , 
non precisamente l'insufficienza dei mezzi, ma 
la cagion funesta delle divisioni , /' orgoglio e 
le passioni . I mezzi sono saggi , veri , utili : 
maissempre gli uomini vi opporranno 1' indoci- 
lità, quindi la diversità delle Sette, : 

L'Autore , pretendendo offrire un nuovo 
mezzo di unione, forma un' intrapresa aper- 
tamente temeraria. Egli vuole che si riguar- 
dino come inutili tutti gli oggetti controversi: 
che si limiti uno a credere un Dio , e ad es- 
sere ciò ch'egli chiama persone da bene . L'es- 
pediente è effettivamente nuovo: giammai, do- 
po il nascimento della Chiesa , si era immagi- 
nato. Sicché si confuta esso da se stesso . In 
damo , per dargli del risalto , annuncia egli il 
metodo di cui si è servito per giugnere , dal- 
la sola cognizione di Dio e di se stesso , al. 

h 
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Ja Religione essenziale : e la strada ed il ter- 
mine, tutto è chimerico. Questo è purtroppo 
l'uso dei nostri Filosofi . La strada, che Carte- 
sio ha creduto • dover seguire nelle sue ricer- 
che Filosofiche , vogliono impiegarla nel di- 
scernimento della Religione : riflettono eglino 
sopra se stessi, e con un compasso geometrico , 
fissano ed il numero, ed il rapporto delle pre- 
tese verità: tutto ciò che non quadra con le 
loro idee, lo negano. Così ciascuno forma il 
suo codice : cosi P Autore ha veduto nascere 
per l'appunto tutto ciò che ha proposto come 
Religione essenziale . Or ciò che si avanza co- 
sì gratuitamente, è permesso di negarlo allo 
stesso modo. Ciò che pensa un Filosofo , è 
per lui solo. Lasciandoli tutti compiacersi nel- 
le loro idee metafisiche, esaminiamo colla via 
della ragione i mezzi che l'Autore ammette 
per giugnere alla Religione, e quei che ei vor- 
rebbe rigettare. 

Pretendendo di voler ridurre e convincere 
gli Deisti , e gì' Increduli , egli li protegge vi- 
sibilmente : tradisce il Cristianesimo ; e se i 
falsi suoi principj venissero ammessi*, non si 
potrebbero con equità condannare i miscre- 
denti . Egli non vorrebbe che si assalissero di- 
rettamente . „ Mai si sono più fortemente as- 
w saliti gP Increduli , mai si sono più essi 
„ moltiplicati . In guardia contro le opere dei 
n loro nemici , essi sanno prima di leggerle tut- 
„ to ciò che hanno ad impor loro." ( Tom.i. 
Introd. ) Aggiungendo in una Nota : 2s da no- 
Tom. XVII. D tarsi 
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tarsi che un uomo ebe litiga non resterà giam- 
mai persuaso dalle ragioni della parte avver- 
sa. Il caso di cut si tratta è molto somigliarti 
te . No , piìi si moltiplicano gì' Increduli , 
più è essenziale di combatterli ; fosse ciò an- 
che senza successo, egli è sempre un reclama- 
re contro l'errore, e per la verità . Se mal- 
grado la luce eglino si ostinano , non ne sono 
che più condannabili . In queste discussioni il 
termine di litigare e di parte è improprissi- 
mo. Ove dunque è il Giudice? Perchè gli uo- 
mini vorrebbono non conoscere e negar la Re- 
ligione, ne siegue forse ch'essa sia soggetta al 
loro tribunale , e che esponendo le sue prove , 
ed i suoi caratteri , non si faccia che un Sas- 
so litigare? Questo è un avvilire la sua di- 
gnità: la sua verità è indipendente dai nostri 
sofismi , e dalle nostre tenebre . La Religione 
è rispettabile, è adorabile per tutti gli uomi- 
ni . Il conoscerla , è nostro dovere , è nostra 
felicità : guai a quei che ardiscono di giudicar- 
la, egli è questo un insultarla, ed un perder- 
si . Allorché dunque ci studiamo di mostrarla 
agi' Increduli , noi non litighiamo , procuriamo 
semplicemente di dissipar le loro tenebre , e 
di ricondurli alla via della verità e della feli- 
cità . 

Dall'altro canto in una discussione civile, 
vi sono, oltre le parti , altri mediatori che 
possono , o proporre e far valere le lofò ra*. 
gioni , o giudicarle . Nella ricerca della Reli- 
gione, tutti gli uomini vi sono egualmente in- 

tcres- 
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tcrcssati . Il solo oggetto da proporsi , è la ve* 
rità. Tostochè adduconsi le sue prove, i suoi 
caratteri , i suoi vantaggi , ogni spirito sensato 
deve cedere . Non è questo difesa , è eviden- 
za , sia di dovere , sia di ben essere di colui 
al quale si mostra la verità . Il suo difensore 
non travaglia per se stesso: realmente, annun- 
ciando 1* Evangelio agi' Increduli , se questi lo 
ricusano , chi ne ha il danno ? Eglino sol* 
tanto . 

L'Autore vorrebbe che per convincerli più 
sicuramente, si abbandonasse la pruova ranci- 
da dei miracoli . „ Le prove ordinarie prese 
„ dalle testimonianze esteriori , dai fatti stra- 
„ nieri , sono armi usate , che è loro facile di 
„ rispingere,,. ( Tom. 1. Introd.) Poscia egli 
paragona i miracoli a dei pretesi rumori , a 
degl * inteso dire molto equivoci . Suppone che 
la resurrezione stessa di un morto può esser 1' 
effetto d'una cagione naturale , che a nostri 
giorni simili prove farebbero poca impressio- 
ne . „ Sarebbe un prendersi giuoco il pretende- 

re far loro passar per buone delle prove 
„ prese dai fatti accaduti sedici e diciassette 
„ secoli indietro, mentre che eglino non le 
•« terrebbero per valevoli, quand'anche avesse- 
„ ro luogo ne' giorni nostri " . Altrettante fu» 
neste massime , che lungi dal proteggere il 
Deismo , ne mostrano la falsità e 1' orgoglio ; 
che lungi dall' indebolire la forza dal metodo 
Cattolico, ne fanno brillare la saviezza e la 
certezza . 

D 2 Para- 
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Paragonare i miracoli Cristiani a degli in- 
teso dire , non è solo un insultar la fede , è 
un mancare alla decenza, ed alla ragione. Qui 
non si tratta di rumori confusi , ma di fatti 
contestati . Convien negare ogni storia , ogni 
certezza dei fatti antichi , ovvero ammettere i 
fatti Evangelici appoggiati sopra tutti i monu- 
menti che li espongono ai nostri occhi, come 
se noi ne fossimo i tcstimonj (a). E y un vo- 
ler negare , per negare , il resister in sì fatta 
guisa senza prove contro fatti confessati e ri- 
conosciuti . E* un far mostra di pirronismo : c 
contro questa manìa , questo delirio , non v' è 
rimedio. 

I miracoli non sono armi usate , facili a 
rispingersi. Dimostrati quanto è possibile che 
lo siano i fatti, negarli in tal caso, non è un 
indebolirne la certezza , ma uno spiegare la 
propria ostinazione, il proprio volontario tra- 
viamento . Stabilita una volta , niente può al- 
terar la solidità immutabile di questa pruova. 
Ogni miracolo reale , essendo V opera di Dio 
solo , imprime il suggello della sua verità , e 
della sua autorità sopra gli oggetti che attesta . 
Le declamazioni , i motteggi , ed altri somi- 
glianti argomenti degl'Increduli , non recano 
alcun pregiudizio a questa pruova fondata so- 
pra 



(*) Su questo oggetto osservate le Lettere 04. e 95- 
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pra T idea stessa di Dio : essa è come lui eter- 
na ed immutabile. 

Riguardare la risurrezione di un morto, co- 
me effetto possibile di una causa naturale , è 
un andare contro la testimonianza universale, 
contro tutte le idee della Fisica : è un oltre- 
passar i confini della stessa incredulità. Si sfi- 
da arditamente il Filosofo il più fanatico degli 
effetti e delle combinazioni della materia , il 
più preoccupato di una nuova Pietra Filosofa» 
le , ad immaginare alcun mezzo possibile per 
rianimare una sostanza atterrata dalla morte , a 
farne un corpo animato fornito di sensazioni. 
E 1 cosa evidente che solo il Creatore può ope- 
rare questo prodigio . 

Che gf Increduli non trovino valevoli le prò- 
ve dei miracoli , quando anche s' operassero a' 
giorni nostri ; che siano eglino detcrminati a 
chiuder gli occhi , questo può essere : ma non 
è mica ciò forza , fermezza , scienza * è odio 
della verità conosciuta , è fanatismo Filosofi- 
co , è follìa . Un incapricciamento sì prodigio- 
so forma la sciagura e l'obbrobrio di questo 
secolo, senza stabilir Terrore, nè indebolir la 
verità. Compiangiamo dunque i nostri pretesi 
spiriti forti , sbigottiamoci sulla densità delle 
tenebre nelle quali s'immergono. Ma che di- 
co ? No , eglino sarebbero meno ostinati di 
quello pensino , e malgrado il loro piano ma- 
nifesto d'incredulità , questa fanatica fermezza 
li abbandonerebbe ben tosto , se un cadavere 
rianimato sotto i loro occhi l'istruisse, li spa- 

D 3 ven- 
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ventasse (l) . Iddio dunque dovrà egli questo 
prodigio a cuori induriti ? eglino fuggono la 
ve/ità , essa si ritira : 1* errore è la loro par- 
te, il loro anatema. 

Due altri sofismi sulla via che si dee prò* 
porre agli Deisti. L'Autore pretende che la 
discussione- dei Libri Santi è soggetta a mille 
raggiri , a mille dubbj , sia sopra il senso de* 
gli scritti , sia sulla varietà degl'interpreti e 
comentatori ; che perciò conviene ristringersi 
"a guidarli al Cristianesimo coli' idea della Ma» 
rale . 

Il senso de' Libri Santi, i lumi degl'inter* 
preti , V autorità sressa del tribunale , non sono 
le prime idee che si presentano agli Deisti ; 
esse non possono fare effetto che su quei che 
di già sono convinti della divinità della ScriN 
tura. Non è difficile di trovar delle incertez- 
ze , delle tenebre in un metodo , quando se ne 
imputa uno a proprio capriccio : permette for- 
se l'ingenuità un disprezzo sì volontario? 

L'equità , la purezza della Morale Cristia- 
na è senza dubbio un mezzo giudiziosissimo 
di provare la divinità della Religione* ma fi- 
nalmente questo non è l'unico. Quando uno 

vi 

I 1,11,1.1 ! - 

(ì) E pure noi crediamo poter asserir francamente 
che la cosa non anelerebbe cosi. Gesti Cristo medesimo, 
parlando di tal sorta di gente, ha detto a chiare note, 
che non crederanno neppure se risorga Qualcuno di trapas- 
si % 



Sopra i me?gi che conducono alla verità . 5 5 
vi si limita, egli è perchè vuol ad esso ridur- 
re tutta la Religione. Tale è il piano forma- 
le dell'Autore, che ripete incessantemente. 
Per mostrare la falsità, lo scoglio del preteso 
suo metodo rispetto agli Deisti proponiamo 
quello della Chiesa Cattolica. In quello v'è 
la debolezza , e l' inconseguenza , in questo la 
saviezza, la dolcezza, la forza stessa. 

Noi non prendiamo qui un Gentile cui con- 
venga prima mostrare il niente e l'obbrobrio 
de' suoi idoli , ma un Filosofo illuminato dal- 
la ragione , convinto dell' esistenza , e delle 
perfezioni di Dio. Per offrir a costui la veri- 
tà tutta intiera , convien primieramente aprir- 
gli , sviluppargli il proprio suo cuore; e per 
fnezzo di giuste riflessioni sopra le sue tene- 
bre , sopra le sue miserie , sopra le sue pas- 
sioni , sopra i vestigj della sua innocenza, e 
della prima sua grandezza , insinuargli ciò che 
di già Platone , e qualche altro Filosofo sen- 
sato ha veduto da lungi , vale a dire /' enigma 
dell'uomo , il contrasto del suo essere , ed il 
sospetto di un cangiamento del suo stato pri- 
miero (1) . Ecco un passo della ragione, s'el- 

D 4 la 



(1) Dutens nelle sue Recbercb. sur les decouvert. at- 
trito, aux modem. Tom. IL Part. 4. eh. dernìer . Si dif- 
fonde molto nel rapportarne i passi , i quali per verità 
non possono esser più dimostrativi , per iscoprire il sen- 
timento degli antichi filosofi sulla miseria dello stato 
attuale dell* uomo . Eglino riflettendo sulla eccellenza 
della di* lui natura, sull'attributo di bontà déll'Ente 

crea- 
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la riflette sulla natura di Dio, e su quella dell* 
uomo. 

L'idea di questo cangiamento abbozzata già 
udì' immagine del nostro essere , poi stabili- 
ta , provata con una serie di raziocinj tutti 
analoghi alla nostra spcrienza , alla nostra co- 
scienza intima , allora è che ( senza voler an- 
cora esiger la fede) si annuncia af Deista , 
una rivelazione aggiunta alla ragione , innesta- 
ta nella ragione . In essa degnasi Iddio pale- 
sarci la nostra caduta , il nostro ristabiiimen- 



creatore, e sulta di lui somma giustizia, cui intrinse- 
camente ripugna, che una creatura senza demerito ge- 
ma sotto il peso de" mali} e riflettendo dall'altro can- 
to, che l'uomo, benché il più nobile fra tutti gli es- 
sere, e capace di contemplare le più astruse cose della 
natura, e di farle servire a suo uso, è nondimeno un 
impasto di miseria e di corruzione , ne inferirono con 
ragione, e con dialettica a fTatto diversa da quella che si 
adopera a giorni nostri, non essere stato Puomo creato 
da Dio in questo stato, ma piuttosto esser decaduto 
da quella felicità che pare tanto propria della sua natu- 
ra, ed a cur ardentemente aspira anche nelle occupazio- 
ni le più irragionevoli e sensuali. Questa pare sia sta- 
ra una tr '.dizione perenne perpetuata nel genere umano. 
Tutti gli antichi poeti , elle sono stari i depositar; del- 
la reologìa pagana ci descrivono un' età da essi chiama- 
ta de/foro, in cui la spontanea fertilità de' campi fa- 
cea sempre ridente la terra, ed in cui l'uomo godea 
non meno di una perfetta pace di spirito, che di una 
inalterabile sanità. Se ne descrive da essi con sì pateti- 
che immagini Io stato, che non può a meno di rico- 
noscersi in esso quello stato che da' nostri Teologi vien 
chiamato di natura tmegrm, vale a dir quello della giu- 
stizia originale. 



Sopra i meigi che conducono alla verità , 57 
to, Je verità che dobbiamo credere , le leggi 
che dobbiamo osservare, i beni che ci promet- 
te . Questa rivelazione che forma un tutto, 
poggia sopra pruove istorie he , capaci di col- 
pire, e di convincere qualunque spirito che 
cerca il vero. La legge Giudaica, le profezìe, 
i miracoli di Mosè, e di Gesù Cristo, la te- 
stimonianza, i prodigi, la morte degli Apo- 
stoli , lo stabilimento e la perpetuità della 
Chiesa (quest'oggetto racchiude una folla di 
prodigi) unito tutto ciò, ed ai sentimenti del- 
la ragione e del cuore , ed alla santità del- 
la morale, ed a cento pruove successive , ac- 
cumulate , dimostra la verità del Cristiane- 
simo . 

Illuminato una volta, convinto, questo Dei- 
sta sente allora che Iddio avendo stabilito la 
società de' suoi adoratori ed il suo culto , in 
questa società risiede la verità e V incorrutti- 
bilità delle Scritture , la promessa infallibile 
dell'assistenza divina per la propria conserva- 
zione sino alla consumazione dei secoli , l'au- 
torità del tribunale , solo mezzo possibile per 
condurre , per riunir le membra , per propor 
loro la verità . Resta egli allora in una pace 
profonda : ed in vece d' usurpar una libertà , 
un esame chimerico , si limita ai privilegi che 
caratterizzano il Cristiano- sottomesso alla ri- 
velazione . 

Egli adora i Libri santi, come ispirati dal- 
la verità suprema, come racchiudenti le rego- 
le della fede e de' costumi, come quelli che 
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son base di tutte le decisioni» di tutti i giu- 
dizi sugli oggetti della Religione . 

Égli vi cerca umilmente i dogmi , ed i pre- 
cetti ; ma diffidando de' proprj lumi , riceve 
dalle mani e dal tribunale della Chiesa il nu- 
mero ed il vero senso di questi Libri sacri . 

Egli non riguarda il ministero come un 
corpo di Sapienti , o di Giudici stabilito dall' 
ordine e dalla politica della Chiesa, ma come 
un tribunale connesso con la natura , e degli 
oracoli divini , e della Chiesa , come un tri- 
bunale cui ha Iddio promesso i suoi lumi, e 
confidata la sua autorità. Tostochè ha voluto 
rivelare la sua parola , e formare il suo culto , 
ha dovuto presiedervi egli medesimo con la 
sua sapienza e potenza. Poteva egli forse ab* 
bandonare alle opinioni , ed ai capricci degli 
uomini uno stabilimento divino? 

Sommesso agli oracoli santi , non esamina 
più il fondo de' Mister j . Tostochè sono rive- 
lati , si limita egli ad adorarli ed a crederli . 
Tutte quelle discussioni , quelle ricerche sca- 
brose, quelle sofisticherie, che l'Autore vor- 
rebbe supporvi, sono pure chimere . Giammai 
si introducono queste pretese controversie con 
un Prosclita. Se pretende egli di vedervi delle 
contraddizioni , si disinganna . Del rimanente 
in verun tempo si pensa a ragionare sopra i 
mister; , nè con i Proseliti , nè con i Cristia- 
ni . Non si fa che annunciarne loro V esisten- 
za , ed una idea precisa . Il Figliuolo di Di* 
si è rivestito della natura umana. 

Do- 
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Docile al tribunale infallibile della Chiesa , 
non ne esamina egli più le decisioni : preferi- 
sce alla propria opinione i lumi e l'autorità d* 
un ministero col quale Gesù Cristo ha promes- 
so di essere sino alla consumazione dei secoli. 
Non è ciò pregiudizio , credulità stupida ; è 
saviezza e ragione . Sarebbe inconseguente di ri- 
conoscere una Chiesa infallibile , e di dubitare 
de' suoi decreti . 

Riguardo agli interpreti , ed ai comentatori , 
niente di simile . I loro sentimenti non sono 
regole immutabili • Non ve ne è che unt nel 
Cristianesimo , la voce della Chiesa , ed ecco 
ciò che forma il centro di unione , carattere 
essenziale d' una società divina . La varietà non 
può dunque essere che sopra punti non deci- 
si , quindi le opinioni particolari , ed i senti- 
menti delle scuole . Ciascuno è libero rispetto 
a ciò : i Cristiani non assoggettano i loro lu- 
mi che al solo tribunale della Chiesa , e non 
ad alcuna autorità umana . Quantunque som- 
messi , hanno tuttavia una immensità di ricer- 
che libere , ma umili e salutari nel tesoro del- 
le Scritture. 

Tale è dunque il piano compendioso , ma 
esatto e preciso del metodo Cattolico. Se gì' 
Increduli si degnassero almeno informarsene 
con candore , e presentarlo con equità , quante 
dispute appianate! Quante false imputazioni, 
quanti rimproveri , quanti sarcasmi, soppressi ! 
Dietro questa giusta idea , seguiamo l' Autore 
nei sofismi che accozza per togliere l'autorità 
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dei miracoli , e delle pruovc esteriori della Re- 
ligione, per ridurla tutta quanta all'esame del- 
la Morale. 

Finge egli sul bel principio di temere che 
i miracoli che si danno come meqrj P er con- 
durre alla Religione non facciano mancar lo 
scopo , relativamente alle circostanze attuali nel- 
le quali siamo. Timore mal fondato, che sot- 
to un preteso zelo tradisce la verità , e spo- 
glia la Religione di uno de' suoi più forti ap- 
poggi . Qualunque possa essere il genio Filoso- 
fico e scettico del secolo, un tale inconvenien- 
te non indebolisce punto un genere di pruovc 
fondato sulla natura delle cose , e indipenden- 
te dai gusti , dalle opinioni , dagli usi , e da 
tutto ciò, in una parola, che è arbitrario. Si 
neghino pure i miracoli Evangelici , eglino non 
sono per questo men certi. Basterebbe egli di 
negare un fatto storico avverato, per renderlo 
dubl bioso? Che dopo provati i miracoli, si ri- 
getti la loro autorità , lascia essa per questo 
di essere immutabile? Essa poggia sulla sapien- 
za , e la verità di Dio medesimo : egli non 
può attestar l'errore. Sicché malgrado la deli- 
catezza di quelli che non ardiscono erigere i 
miracoli in prove , malgrado i clamori , i mot- 
teggi , e l'ostinazione dei nostri scettici , la 
Religione mai sempre mostrerà le opere divi- 
ne che le hanno reso testimonianza , ne man- 
terrà sempre la forza e l'autorità. 

No, „ essa non dipende da tal sorte di fat- 
„ ti miracolosi , cosicché venga a crollare to- 

„ sto- 
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„ stochè se ne scuora la certezza ". Essa ha 
delle altre pruove senza dubbio : le profezie, 
il suo stabilimento , la santità , la verità inti- 
ma delle sue leggi ec. Ma finalmente subito 
che Iddio si è degnato di operar de' miracoli 
per istabilire la sua Religione , ne siegue . 
i. Che sono essi utili e convenienti : quando 
anche non fossero essenzialmente necessarj, dob- 
biamo crederli, rispettarli. 2. Che non possia- 
mo, senza ritenere la verità schiava abbando- 
nare quesra testimonianza divina , e spogliarne 
la Religione. Ciò non sarebbe se non una in- 
fame ed indegna condiscendenza, che senza ri- 
condure gV Increduli , nuocerebbe ed alla ve- 
rità ed ai Cristiani fedeli. 

L' Autore suppone che i miracoli siano sta- 
ti necessarj nella formazioue della Legge di 
Mosè, giacché essa racchiudeva delle istituzio- 
ni straniere alla natura : vi abbisognava un lin- 
guaggio di autorità per farle adottare. Egli 
confessa bene che Gesù Cristo ne ha pur fat- 
ti , giacché gli bisognavano per contrabilancia- 
re il peso de* miracoli di Mosè* ma dice che 
non ha fatto che miracoli di poco strepito , *wf. 
no autentici , stn%a puragone . Dipoi cercando- 
ne la cagione : „ Gesù Cristo non recava agli 
„ uomini nuove leggi ; egli li richiamava alla 
» legge primitiva u . ( Tom. 4. p. 32.)- Tut- 
ti sofismi. 

E' falso che i miracoli Evangelici abbiano 
avuto meno strepito, siano stati meno autenti- 

ci di 
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ti di quelli dell'antica Legge. Essi sono sta- 
ti operati , non già solo in un deserto , ed in- 
nanzi ad un popolo , ma in faccia della Giu- 
dea, nella Capitale, e moltiplicati nelle mag- 
giori città dell' Impero . Ovunque gli Aposto- 
li hanno penetrato , hanno appoggiato la fede 
nascente sopra de'prodigj. Non si tratta d'esa- 
minare fisicamente se fossero più o meno sor- 
prendenti di quelli di Mosè : tutti attestavano 
egualmente il potere del primo Essere , ed 
hanno impresso sulla Religione Cristiana un 
suggello altrettanto augusto di certezza e di 
pubblicità . 

Gesù Cristo non ha preteso controbilanciare 
il peso de' miracoli di Mosè : questa parola 
esprime una specie di conflitto, d'opposizione 
fra Gesù Cristo e Mosè ; cosa che è assurda 
ed ampia . Il Legislatore degli Ebrei , ed il 
mediatore della nuova Legge tendono allo stes- 
so' scopo. Mosè, l'inviato, V interprete del 
Signore , annunciò ad Israel lo le sue leggi , il 
suo culto , per prepararlo ad un culto più per- 
fetto . Già quest'abbozzo era qualche cosa di 
grande : vi abbisognavano dei miracoli per at- 
testare che era essa opera di Dio . Gesù Cri- 
sto lungi dal recar pregiudizio a questa legge, 
l'ha consumata e compita : egli ha mostrato 
in se medesimo il vero oggetto delle figure , 
delle profezie , del culto dell' antica alleanza . 
Lungi dal contrabilanciare , e conseguentemen- 
te dal distruggere l' autorità di Mosè , 1* ha 

con- • 
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confermata ; egli ha ancora rimessi gli Ebrei 
ai loro Scritti sacri , per Vedervi le pruOve 
della sua missione. 

Iddio sempre saggio ne' suoi disegni ha ope- 
rato de' miracoli , per attestare V una c V altra 
Legge : dunque erano eglino utili e necessar j : 
ad un Cristiano basta quello raziocinio . Ma 
ad esaminare ( come fa V Autore ) le due cir- 
costanze , si può dire che erano più necessar; 
ancora nella promulgazione della nuova Leg- 
ge, che in quella del Sina. Mosè doveva rom- 
pere le catene degli Ebrei , condurli alla terra 
di Canaan , e dar loro una legge , un culto , 
una polizìa . Egli non proponeva de' Mister; ; 
non avea a distruggere superstizioni , essendo 
la sua legge destinata al solo popolo d' Israel- 
Io . Vero è che Gesìi Cristo richiamava gli 
( uomini alla legge primitiva .• ma quanti altri 
oggetti ancora ! Egli veniva a dar fine all' an- 
tico culto , a sostituirvi il nuovo , a portare 
la legge naturale ad una perfezione sublime, a 
rivelar de' profondi mister; , a distruggere il 
paganesimo , e tutte le superstizioni della ter- 
ra . Conveniva dunque eh* egli parlasse da Dio , 
che confermasse la sua missione col mezzo di 
prodig; , per convincere e gli Ebrei zelanti 
della legge , ed i pagani acciecati , e tutti gli 
uomini finalmente. Vi abbisognavano dei mi- 
racoli tanto più stupendi , quanto era la sua 
missione infinkamente pili sorprendente e piti 
sublime di quella di Mosè. Non vi fosse sta- 
ta che la sua incarnazione, avrebbe egli l'uni* 

ver- 
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verso giammai riconosciuto ed adorato un uo- 
mo-Dio , s'egli non avesse provato, per mez- 
zo di opere e di prodigi , la sua origine ce- 
leste . 

Si vede facilmente V insidia nascosta sotto 
queste parole. „ La Legge Evangelica non ha 
„ bisogno che di esser conosciuta per ricupe* 
„ rare l'autorità ch'essa ha naturalmente sull* 
„ intelletto ( pag. 33. ) . Le testimonianze mi- 
„ racolose che Gesù Cristo ha prodotte , non 
„ hanno avuto che un'utilità relativa ed acci- 
„ dentale, non sono state che un semplice ao 
„ cessorio alla Religione che Gesù Cristo an- 
„ nunciava: Religione già tutta fondata nell* 
„ uomo, e che veniva egli a riabilitare „ . Da 
ciò ne seguirebbe che tutte le verità dell'Evan- 
gelio sono verità naturali , che non si ha che 
a mostrarle alla mente , che sono fondate nel? 
uomo,' che basta allontanare i pregiudizj, e di 
proporle chiaramente per farle adottare . Egli 
è questo, sotto un apparente elogio , un ro- 
vesciare tutta la dottrina Cristiana. Senza dub- 
bio, sopra molti oggetti della legge naturale 
Gesù Cristo non avea bisogno se non di ri- 
chiamar V uomo ai primieri tratti scolpiti nel 
suo cuore. Ma i fatti ed i mister j della Re- 
denzione , fatti e mister; essenziali , formava- 
no un complesso di verità' sì profonde, sì sor- 
prendenti , che i soli prodigi potevano accerta- 
re l'uomo della missione uel loro divino Le- 
gislatore. Egtino non sarebbono stati colpevo- 
li nel rigettarli, come dice egli medesimo, se 

non 
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non avesse loro mostrato delle opere , vale a 
dire, de'prodigj che veruno al mondo poteva 
operare . 

Risaliamo in fatti ai primi giorni della pre- 
dicazione Evangelica: supponiamo Gesù Cristo 
potente in parole, e dotato della più eminen- 
te santità, della carità la più viva, e la più 
tenera. Indipendentemente dalla legge ceremo- 
niale che egli abrogava, non avesse avuto a 
stabilire precisamente se non la fede Cristiana , 
avrebbero eglino potuto , avrebbono dovuto gli 
Ebrei credere i misterj sorprendenti dell'esser 
di Dio, dell' Incarnazione , e tanti altri che ne 
derivano , se per provarli non avesse questo 
Profeta mostrato un poter divino, ed impresso 
sulle sue parole il suggello de 1 miracoli ? Non 
erano dunque accessorj ad una Religione fon- 
data nel V uomo , ma essenzialmente necessarj 
ad una Religione tutta divina, e che propo- 
neva degli oggetti soprannaturali , incomprensi- 
bili . Il solo braccio di Dio può attcstarne la 
verità sensibile. Seguiamo i sofismi dell' Auto- 
re.,, E' tanto vero che i prodigj non doveano 
„ più servir di fondamento alla Religione, 
„ che Gesù Cristo ed i suoi Apostoli ci han- 
„ no voluto avvertire che potevano servire in 
„ seguito ad autorizzare l'errore e la seduzio- 
„ ne . Posto ciò., i miracoli non doveano pas- 
„ sar più, che per segni equivoci , che non 
„ possono decider del vero , e molto meno ser- 
„ virgli di base ." 

Sarebbe facil cosa stabilire i caratteri inalie- 
Tom. XVII. E nabil 
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nabili dei veri miracoli che li distinguono si 
diramente da quelli della magia : la predizione 
sola ne mostra la falsità , e ne toglie la sedu- 
zione. Ma senza entrare in questa discussione , 
I. non si dice che la Religione stabilita una 
volta , le siano ancora nccessarj de' nuovi mi- 
racoli : non vi fosse stata che la resurrezione 
di Gesù Cristo , basta essa fino alla consumazio- 
ne de 1 secoli (i) , 2. I prodigj che Iddio dal 
primo secolo ha liberamente fatto, o può fa- 
re ancora liberamente , sono opere saggie ed 
utili , che attestano il potere di Dio ; ma ris- 
pettando questa testimonianza, non la si recla- 
ma come la base necessaria del Cristianesimo. 
3. Per non esser i miracoli più nccessarj , non 
si abbandona la forza eterna ed immutabile dei 
primi miracoli: avendo appoggiato, e caratte- 
rizzato gli oracoli divini di Gesù Cristo, for- 
mavano essi il suggello infallibile della verità 
di tutti i suoi mistcrj . 

Vi è dunque una differenza estrema fra i 
miracoli primitivi della Religione , ed i mira- 
coli successivi . Quantunque emanati dal mede- 
simo Dio , egli non più si propone in essi i 

me- 



(1) Egli è questo uno de' più grandi argomeuti , per 
non dire anche il massimo , della verità del Cristiane- 
simo : v'e stato già chi con questo solo ha vittoriosa- 
mente combattuto 1* Incredulità. Provata la Resurrezio- 
ne di Gesù Cristo , è provato senza replica che la dot- 
trina da esso insegnata, non è né politica, nè impo- 
stura . 
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medesimi disegni . In quelli egli ha voluto 
parlare all'universo, e parlare per tutti i tem- 
pi . Ciò che ha consacrato egli con quei trat- 
ti di potenza , è dimostrato in una maniera 
ferma ed immutabile. Nei miracoli successivi 
i suoi disegni sono meno estesi . Essi non so- 
no per tutti gli uomini , giacché tutti non li 
possono y nè li devono conoscere , non essendo 
proposti da una rivelazione precisa e generale j 
giacché quelli ai quali vengono manifestati , 
avendo in quanto a questo dei doveri relativi 
ai loro lumi , accade mai sempre che gì' incre- 
duli ragionano malissimo , allorché dall 1 incer- 
tezza , o dalle viste di certi miracoli isolati 
vorrebbero concludere per parallelo contro i 
miracoli primitivi. La loro autenticità è in- 
negabile , la loro saviezza dimostrata , la loro 
forza provata immutabile : per conseguenza il 
suggello augusto della divinità è impresso per 
sempre sulla Religione che ha questi augusti 
appoggi . Questa dottrina è indipendente da 
tutto ciò che si poteva attualmente discutere 
sulla natura , e l'autorità dei miracoli succes- 
sivi. Su quest'oggetto ancora la Religione con- 
fonderà mai sempre i suoi motteggiatori , ed i 
suoi nemici ; ma finalmente è essa una tesi a 
parte, che non bisogna confondere con la que- 
stione dei miracoli di Gesù Cristo. 

L'Autore con un rigiro insidioso vorreb- 
be ancora , fingendo di rendere omaggio alla • 
verità , alla solidità intima della Religion Cri- 
stiana , indebolirne le pruove , e dire che sus- 

E l sisten- 
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sistendo colla sua propria forza, non ha biso- 
gno di vcrun appoggio straniero. „ Se essa 
„ sussistesse per se medesima , non sarebbe 
„ egli un degradarla, il fondarla ancora a no- 
„ stri giorni sopra un accessorio, dal quale è 
„ indipendentissima? " E sempre lo stesso so- 
fisma . Ripeteremo dunque eternamente ? Che 
la Religion Cristiana renda a se stessa testi- 
monianza : che sia fondata sulla verità eterna , 
sulla lesse immutabile scritta entro di noi ; 
che senza miracoli , e senza profezìa essa si 
provi da se medesima , ciò è vero , a riguar- 
darla solamente dalla parte della morale . Ma 
che per mezzo di un rigiro specioso si voglia- 
no applicare questi caratteri luminosi alla Re- 
ligione intiera, ai dogmi del pari che alla mo- 
rale, egli è questo uno snervarla , un annientar- 
la, sotto il pretesto di farne V elogio: e la ra- 
gione ne e chiara. 

Gesù Cristo non è venuto solamente per an- 
nunciarci la legge morale. Era già essa svilup- 
pata con una chiarezza nascente in quella di 
Mose : scritta nei cuori , non mancavano nel te- 
soro della providenza mille mezzi per riani- 
marla: perfezionarne i vestigj, senza che vi 
fosse bisogno di un mediatore , uomo Dio . Il 
più grande oggetto dunque del suo ministero 
è stato di riparare la nostra sorte . Bisognava 
farci conoscere la nostra miseria, pagare i no- 
stri debiti, guarir le nostre piaghe, meritarla 
grazia, la gloria, formare una Religione , ed 
insegnarci su questo oggetto cose le quali nas- 
coste 
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coste nel seno di Dio sarebbero state mai sem- 
pre impenetrabili ai nostri sguardi , se la luce 
immortale non le avesse schiarite . Or questo 
augusto ministero non poteva compiersi senza 
offrire agli uomini delle pruove decisive della 
divinità del Mediatore, non potendo Iddio ob- 
bligar gli uomini a credere de' mister; sorpren- 
denti, senza imprimere il suo suggello di ve- 
rità e di autorità sulla sua parola. Ecco per- 
chè i miracoli erano necessarj . Come Sapienza 
eterna Gesù Cristo avrebbe potuto proporre 
senza verun miracolo la sua legge morale , e 
convincere gli uomini con le sole pruove inti- 
me della di lei santità; ma come Verità per 
essenza non poteva rivelarci con sapienza e con 
frutto i suoi mister; , senza provarne la rivela- 
zione . Chiunque per conseguenza vuol toglie- 
re dal Cristianesimo ogni pruova soprannatura- 
le , miracoli , profezìe , con questo stesso vuol 
toglierne ogni oggetto soprannaturale , e ridur- 
lo alle semplici verità che e' insegna la ra- 
gione. 

Evvi dunque un sofisma insidioso in questa 
proposizione : Se il Cristianesimo sussiste per 
se medesimo, non sarebbe egli un degradarlo , 
li pretendere anche a nostri giorni fondarlo 
sopra un accessorio ? Si , egli sussiste per se 
medesimo in quanto alla morale ; ma in quan- 
to ai misterj , sebbene siano essi veri , immu- 
tabili , la verità non ne può esser manifestata 
a£»li uomini se non per una rivelazione divina, 

E 2 rìVC ' 
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rivelazione appoggiata sopra pruove che ne de- 
vono contestare la certezza . Sicché quando 
questi prodigi non fossero stati se non /' acces- 
sorio alla Religion morale, erano essenziali al- 
la Religion rivelata . Or questo insieme è che 
forma il Cristianesimo : e fossimo noi lontani 
di mille secoli , ci conviene mai sempre , che 
che ne possa dir P Autore , di farli valere y 
vale a dire, di reclamarne 1* autorità primiti- 
va , poiché hanno eglino formata la base e V 
appoggio della Religione nascente , base per 
conseguenza tanto sicura, tanto durevole quan- 
to la Religione medesima. 

Altro sofisma: imperciocché l'Autore di un 
ingegno fino, delicato, moderato , é fecondo 
in pruove speciose : Noi non siamo più al tem* 
po de' miracoli , dicono i Protestanti ai Catto- 
lici.... ( png. 40. ) essi non sono pih necessarj 
da che la Religion Cristiana è fondata . La 
massima è vera ( con una modificazione però 
che noi bentosto spiegheremo.) Ma ripiglia V 
„ Autore, se la Religione è stata fondata so- 
„ pra i miracoli , per qnal ragione saranno 
„ eglino a nostri giorni meno necessarj f Per 
„ qual ragione saremmo noi meno privilegiati 
„ de' nostri antenati?" 

Si risponde primieramente che i miracoli 
non sono mai inutili : mai sempre mostrano 
le opere di Dio; ed adempiscono i suoi dise- 
gni ; ma finalmente non sono necessarj per 
provar ancora la verità della Religione , giac- 
ché 
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chè è dimostrata ; e quando anche sino alla 
fine del mondo non vi fosse nessun altra prò» 
va , Je antiche sono immutabili ed eterne . 

Che noi siamo più o meno privilegiati , è 
una question temeraria fatta al Signore . *Ab ba- 
di* ne ha trattato saviamente e profondamen- 
te. Egli mostra che combinando l' insieme del- 
le prove della Religione , la certezza attuale 
ha forse altrettanta, ed anche maggior impres- 
sione della primitiva ; che la sorte de' Cristia- 
ni de' giorni nostri è forse più favorevole di 
quella de' primi Cristiani. Ma che che ne sia, 
è Iddio medesimo che l'Autore interroga quan- 
do critica le sue vie . Limitiamoci ad adorare 
i suoi disegni , ed a seguir fedelmente, i lumi 
ch'egli ci manifesta. 

Per tornare alla massima de' Protestanti , es- 
sa è equivoca . I Cattolici non hanno mai loro 
dimandato de' miracoli per provare il Cristianesi- 
mo, ma solamente per provar la loro riforma : 
essi pretendono di avere una missione straordi- 
naria * fa dunque di mestieri stabilirla su di 
prove straordinarie , Il ministero antico non 
ne ha bisogno , perchè poggia su que' medesi- 
mi sostegni*, su i quali poggia la Chiesa; ma 
un ministero nuovo, che vuol' annientar l'an- 
tico, debbe aver le sue prove speciali : ed ec- 
co il miracolo che si ha diritto di domanda- 
re (a) ; s'essi ricusano di mostrarlo , si possono 

£ 4 e si 



Noi qui non entriamo fièli' esame de' falsi mira- 

coli 
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e si debbono rigettar dei Dottori , che si pre-" 
tendono inviati straordinariamente dal Signore 
senza produrne alcun attestato. 

L'Autore termina la sua discussione con un 
ultimo sofisma, il quale va a coincider cogli 
altri . Eccone la sostanza. A che servono, egli 
dice , i vostri raziocinj ? Per provar la realità 
de' miracoli di Gesù Cristo. Perchè questi mi- 
racoli? Per provar la sua rivelazione . Perchè 
la rivelazione? Per provar la verità degli scrit- 
ti . Perchè questa verità ? Per seguir questa 
strada , c giugnere al bene . Questo è un cir- 
„ cuito lungo, io poi vado a dirittura allo 
„ scopo , e giudico , cb* essa ( cioè la dottri- 
„ na) è vera e sen^a ambagi, perchè porta 
„ seco de y caratteri di verità *\ ( pag. 50.) 

Ecco come un'apparenza di Logica conduce 
all' errore , e sotto un argomento scolastico 
sostituisce la menzogna alla verità . Sì , que- 
sto preteso circuito è il solo metodo savio e 
seguito. Si provano i miracoli per appoggiar 
su. questo fondamento divino la certezza infal- 
libile della rivelazione* ed ecco il raziocinio. 
Tddio ha attestato la Religion Cristiana ; dun« 
que ciò ch'essa ci propone è la stessa verità . 
Da questo punto di lume e di certezza si va 
innanzi. La Religione non si limita ai dogmi: 

essa 

coli moderni , per mezzo de' quali si vorrebbono bestem- 
miare i miracoli di Gesù Cristo. Una tal quistione è 
qui straniera, ed è srata dall'altra parte già solidamen- 
te discussa da molti dotti Scritrori . 
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essa prescrive delle leggi , minaccia i trasgres- 
sori , promette de' beni ai fedeli ; dunque con- 
vien seguir questa strada per giugnere al bene. 
Non v'ha in questo metodo nè oscurità , nè 
circuito . E' desso chiaro , netto , breve , e de- 
cisivo; non può nè cangiarsi, nè abbreviarsi. 

Quello deir Autore ch'egli giudica solido, 
breve, e stringente, non ha nè forza, nè giu- 
stezza . Egli vuol andare a dirittura allo scopo 
dicendo: Io giudico la dottrina vera , perch' el- 
la porta seco de* caratteri di verità. Due viz) 
essenziali, i. Questo giudizio può non esser- 
che una opinione: ciascuno avrà la sua • Essa 
formerà una morale filosofica , e non una mo- 
rale divina. 

2. Questo giudizio ancorché fosse sano ed 
esatto sulla morale, non ha alcun rapporto ai 
dogmi . Che io adotti questa morale deir Evan- 
gelio su i suoi propri caratteri , con ciò pre- 
cisamente io non adempio ancora al mio dove- 
re sulle verità dogmatiche , se Iddio me ne 
prescrive, e me ne offre la cognizione . Con- 
vien sempre tornare a questo punto. Iddio ha 
egli rivelato de' misterj? Sicché il metodo che 
allontana e non ammette quest' oggetto , non è 
nè ragionevole , nè sicuro , poiché proponendo- 
si di mostrare un dovere , la legge morale , 
esclude formalmente un altro dovere, senza di 
cui quello non è nè solido , nè conseguente , 
la sommissione agli oracoli del Signore. 

Inutilmente si osserverebbe non potersi es- 
tender questo giudizio , che alla morale, e non 

ai 
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ai mister; ; è troppo evidente che sopra ogget- 
ti superiori alla ragione V uomo non potrebbe 
discernervi gì' intimi caratteri di verità . Sulla 
sola incomprensibilità , ci li pronuncierebbe fal- 
si : e così difatti giudicano i nostri increduli . 
Sistema altrettanto giusto quanto lo sarebbe 
quello di un Filosofo Cinese , il quale istrut- 
to nella sua sola lingua , dicesse aprendo un li- 
bro Francese: Io non intendo questo linguag- 
gio y dunque il libro ragiona falsamente. Ecco 
r equivalente degli argomenti negativi de 1 no- 
stri Filosofi. 

Tutti questi sofismi dell' Autore e le nostre 
osservazioni non si aggirano che su questo 
punto decisivo . I miracoli , le profezìe sono 
cileno prove invincibili della Religione ? Si , 
diremo noi , perchè imprimono sopra una dot- 
trina il suggello della verità e dell'autorità di 
Dio . I nostri Increduli hanno troppa penetra- 
zione per non comprender la forza, e V eviden- 
za di questa dimostrazione . Vorrebbono essi 
eluderla riguardando come accessoria od inuti- 
le ogni prova esteriore, e limitando tutto all' 
esame della morale . Quindi sicuramente non 
più Cristianesimo, poiché non v'ha più nè 
autorità , nè misterj , nè rivelazione ; ed ecco 
come gli Deisti artificiosi sanno avvolgere sot- 
to una dottrina pia in apparenza ( la verità 
intima della legge morale Evangelica ) la rea- 
le estinzione del Cristianesimo . 

Ho l'onore di essere ec. 

LE T- 
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Sull'esame della fede, 

L'Annientamento dell' autorità de' miracoli , 
o Signore, non è per l'Autore, se non 
un grado , il quale lo conduce al principio 
fondamentale del suo sistema , eh' è ¥ esame / 
ma esame più fragile ancora, e più pericoloso 
di quello de' Protestanti . Seguiamo i suoi pas- 
si, ed isviluppando gl'insidiosi andirivieni deli' 
errore , noi vi ammireremo sempre più la pro- 
fondità e la solidità immutabile della verità . 

Incominciamo da due sofismi staccati in qual- 
che maniera dal fondo della tesi. L'Autore 
suppone che uno sia obbligato di aprire a se 
stesso una strada , perchè tutti i sentieri bat- 
tuti si incrocicchiano , e perchè dai suffragi 
delle Sette riuniti risulta che son esse tutte 
false. Miserabil discorso cavato da Bayle! Co- 
me se la vera Religione cessasse di esser ve- 
ra , perchè ¥ errore la contraddice . Di questi 
sentieri battuti benché incrocicchiati va n' ha 
uno , il qual conduce allo scopo : rimane a di- 
scernerlo j dovere essenziale a tutti relativa- 
mente alla misura de' loro lumi , La moltitu- 
dine 
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dine delle Sette , forse anche maggiore , non 
dispensa da questo dovere . 

L'Autore parlando di una massa d'oro, de- 
cide esser cosa più sicura e più breve di prò* 
var da se stesso , se sia essa oro vero o fal- 
so , di quello che rapportarsene ad una testi- 
monianza straniera; egli adatta questo pcnsiere 
alla verità . Parallello senza giustezza . E' cosa 
da uomo prudentissimo l'esaminar Toro da s? 
stesso , quando si ha una pietra di paragone 
sicura . Ma se nella Religione v' ha delle ve- 
rità che posson disccrnersi dalla raqione , ve 
tì ha delle altre che non sono nella sua sfera . 
Quindi essa non ha pietra di paragone y con- 
vien dunque che se ne rapporti ad una testi- 
monianza straniera . Rivestito di tutte le pro- 
ve che ne attestano la certezza , uno è altret- 
tanto sicuro di trovarvi il vero, quanto se si 
fosse potuto direttamente scorgere co' proprj 
lumi . Ci limitiamo qui a propor rapidamente 
queste due idee. 

Il principio cento volte ripetuto ed inculca- 
to che forma la base di tutto il sistema , è il 
potere, il diritto, od anche il dovere essenzia- 
le di esaminare tutte le verità della Religione , 
e di non adottarle se non in quanto si giudi- 
cano conformi al raziocinio . Or questo esame 
è distruttivo del Cristianesimo : è impossibi- 
le : stabilisce il pirronismo: lungi dall' unir 
gli uomini, li divide. 

i. Esso annienta il Cristianesimo. L'Auto- 
re fìnge di riconoscere una rivelazione , vale 

a di- 
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a dire una fede rivelata straordinariamente agli 
uomini. Ma s'eglino hanno il privilegio di 
giudicarla , e di non ammettere se non ciò 
eh' è chiaramente conforme ai loro lumi , non 
è più nè rivelazione, nè oracolo; poiché tut- 
to si riduce a risalire ai lumi della ragione , 
ed a seguirli come Tunica regola di verità.. 
L' Evangelio non sarà più che una istruzione 
filosofica per richiamarci ai lumi naturali; non 
ci propone niente di nuovo, niente di sopran- 
naturale . Egli è questo un distrugger precisa- 
mente il Cristianesimo, fingendo di conservar- 
ne un vano nome . 

2. Dietro le idee essenziali di una Religio- 
ne rivelata Tesarne è impossibile. Io non par- 
lo della Morale ; la prima occhiata basta per 
mostrar con evidenza la sua equità , la sua pu- 
rezza , e la sua eccellenza. Neppur parlo di 
alcune verità naturali siili' essere e le perfezio- 
ni di Dio; ma degli oggetti profondi e divini 
conosciuti per mezzo della rivelazione. 

Si avrà a ripeterlo eternamente? Questi og- 
getti sono al di sopra della sfera limitatissima 
della nostra facoltà intellettuale ; essa non può 
per se medesima , nè saper la loro esistenza , 
nò stabilire o la loro possibilità , o la loro 
impossibilità; in una parola, non li conosce, 
se non perchè la verità infinita le ha detto ; 
essi esistono . Quindi è un sortir da quest' au- 
gusta ipotesi, il voler ricondur questi oggetti 
o alle leggi fisiche (esse debbono cedere, non 
essendo immutabili) o ai nodi ordinari del no- 
stro 
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stro raziocinio . V ha mille cose anche nella 
natura , eh' esso non può comprendere . Sicché 
voler approfondire il santuario il più intimo 
della Religione prima di crederla, è un meto- 
do inconseguente , contraddittorio , che va a 
far capo inevitabilmente all'errore; ben tosto 
ne risulterebbe che non deve credersi in Dio, 
perchè sicurissimamente la ragione non conce- 
pirà giammai l'infinita profondità e gli abissi 
del suo essere. In un Filosofo eziandio questo 
metodo non è ragionevole ; ma in un Autore 
che si dice Cristiano, è contraddittorio ed as- 
surdo . 

3. Da questo esame nascerà una libertà, ura 
varietà di opinioni, una specie di pirronismo. 
Imperciocché alla fin fine questa massima , 
Ninno è in diritto di decider per altri .• eia* 
scuno deve giudicar da se stesso , e per se 
stesso perpetuamente ripetuta ; tanti tribunali 
legittimi vi saranno in conseguenza , quanti 
cervelli . Qualunque opinione bizzarra che si 
sostenga , non si avrà che a reclamar la pro- 
pria ricerca , ed il proprio suffragio di buona 
fede per autorizzarla ' y ed ecco la verità pu- 
tativa di Bayle in tutta la sua enorme esten- 
sione . 

4. Finalmente questo piano anzicchè concor- 
rere ad unir gli uomini , come immagina l'Au- 
tore , non può che dividerli in una maniera 
irreconciliabile. L'espediente nuovo (e senza 
dubbio ammirabile ) di non formar del genere 
umano eh? una vasta Setta , dando a tutti il 

dirit- 
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diritto di esame , e ristringendo Ja Religione 
ad alcuni punti capitali , questo espediente a 
nulla rimedia , e fomenta eziandìo le dispute. 
Non si converrà nè del numero di questi pun- 
ti capitali , nè de' doveri che impongono * ed 
in vece di riunir le Sette , si aumenteranno . 
L' esperienza parla : il Sociniano dando questa 
nuova chiave , che ha egli operato ? Non ha 
fatto che aggiugnere alle altre Sette di errore 
, il ramo Sociniano . 

Così svaniscono agli occhi di una ragione 
sana i progetti ed i sistemi filosofici . L'Auto- 
re ha profondamente scavato per appianare la 
Religion Cristiana , per toglierne tutto ciò che 
sorpassa la ragione: quaPè lo scopo ed il frut- 
to delle sue dissertazioni temerarie? La Reli- 
gion Cristiana annientata e cangiata in vana e 
falso Filosofica . 

Un punto sul quale l'Autore giustamente 
ragiona è la critica vera sensata del metodo 
de* Protestanti , i quali da una parte hanno sta- 
bilito V esame come il fondamento della loro 
pretesa Riforma , e dall' altra spaventati , lo- 
ro malgrado , dalle inevitabili conseguenze di 
questo esame preso in rigore, lo moderano, 
lo ristringono , ed anche lo sopprimono . Im- 
perocché finalmente essi si son separati dalla 
Chiesa Cattolica , perchè non han voluto de- 
ferire al suo tribunale , supponendo che non 
vi fosse altra regola, altro giudice nella fede 
che la Scrittura; che ciascuno vi dovesse cer- 
car da se stesso i dogmi rivelati , ed attener- 

visi 
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visi secondo la misura de' suoi lumi , e delle 
sue grazie . Quindi come osserva V Autore , 
essi non son conseguenti quando decidono * e 
frattanto „ niente è si comune quanto questa 
„ maniera magistrale di decider per altri : e 
„ crederebbesi ? anche presso di quelli che si 
„ piccano di aver rinunciato alla infallibilità. 
„ (Tom. 4. pag. 20.) Niun uomo è in diritto 
„ di giudicar per un altro di ciò che la Scrit- 
„ tura dice , o di ciò che vuol dire. E qui 
„ vi sarebbe fondamento di rimetter tutti i 
„ Protestanti ad apprender di nuovo il loro 
„ catechismo. Quale risposta si fa lor fare al- 
„ la obbiezione de* Cattolici Romani sulla os- 
„ cui ità della Scrittura , e sulla pretesa ne- 
„ cessità di un giudice infallibile che possa 
„ determinarne il senso? 

„ Si fa loro rispondere , che nessuno essen- 
„ do infallibile, tocca ad ogni uomo di buona 
„ fede a veder le cose co* propri suoi occhi 
„ almeno per quanto n'è capace; a viver sul- 
„ la sua fede, e non su quella del suo Cura- 
„ to; che finalmente (e questa è una osserva- 
„ zione molto importante ) la Scrittura nulla 
N contiene di essenziale per la salute, che non 

„ sia chiaro ed a portata de* semplici 

„ Sarebbe stato desiderabile che ognuno si fos- 
„ se attenuto a ciò, e che i Protestanti non 
,, fossero caduti in contraddizione con se stes- 
„ si , come han pur troppo fatto stabilendo de* 
„ dogmi". (Tom. 3./M4.) Incalza egli questo 
raziocinio in molti altri luoghi; sostiene che 

secon- 



Digitized by Google 



Sul? esani: della fede . 8 1 

secondo i principi Protestanti non deve , e non 
può esservi eresìa; che le Sette astringendo i 
lor membri a certa dottrina, li privano di un 
diritto che lor si compete per ristabilir l'auto- 
rità ch'essi hanno voluto abolire, ed accop- 
piando il motteggio alle prove . . . „ la por- 
„ ta dell' esame è aperta a tutti; accade non- 
„ dimeno che si trova chiusa per un grandis- 
„ simo numero. Forse da portone ch'era pri- 
„ ma si è ridotta ad una porta segreta per ra- 
„ gioni di convenienza .... Qui non vi si 
„ cavan gli occhi , ma vi si bendano bene stret- 
„ tamente. E poi, mio caro, esaminate bene 
„ le cose : non siete forzato , voi ben lo ve- 
„ dete; sentite il pregio della libertà, di cui 
„ godete (Tom, $.p. ijp. )". 

Questi sono argomenti senza replica. Già 
M. Papin nel suo Trattato della Tolleranza li 
ha sviluppati con forza ; ha provato che i Pro- 
testanti, seguendo Io spirito del loro sistema, 
nulla avean che rispondere ai Sociniani ; clic 
dall'abrogazione di un tribunale infallibile, e 
dal diritto di esame particolare nasceva neces- 
sariamente il privilegio di sceglier la propria 
opinione, e di determinar sulla propria buona 
fede il senso de' testi; che malgrado l'opposi- 
zione de' sentimenti niuno potea condannare 
quelli eziandìo che s'ingannano, poiché rico- 
noscendo i libri santi , essi credono ciò che 
il loro spirito in essi vede. Tutti gli equivo- 
ci , tutti i sutterfugj non indeboliranno giam- 
mai la forza di questo argomento . Sicché su 
Tom. XVIL F quest' 
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quest'oggetto noi siamo d'accordo coli* Auto- 
re, ed i Protestanti nulla possono opporvi. 

Ma egli va più innanzi ; pretende che essi 
non abbiano mancato al loro scopo, e perpetua- 
to le divisioni, se non perchè non han sapu- 
to cavar tutto il vantarlo dalla strada dell' esa- 
me . Per rimediare a questo inconveniente , e 
terminar l'oggetto della riforma, non solamente 
lascia ciascun Cristiano padrone assoluto de' pro- 
pri sentimenti , purché abbia della buona fede , 
e della rettitudine; (e chi ne vorrà mancare?) 
ma gli dà il potere amplissimo di discuter nella 
bilancia della propria ragione gli oggetti rive* 
lati , e di negarli arditamente se non le sono 
conformi - y ben inteso già che tutto ciò che ei 
non può comprendere , non è rivelato . E per 
impedir la divisione che proverrebbe infallibil- 
mente da tanti esaminatori tutti indipendenti , 
propone un mezzo ammirabile, ed è di ridurre 
Ja Religione essenziale a ciò in cui tutti con- 
vengono , cioè ad essere persone da bene . Es- 
sendo tutto il rimanente accessorio, siegue che 
malgrado i dogmi diversi, la pace del Cristia- 
nesimo sarà inalterabile , e bella ne sarà l'unio- 
ne . Aggiugniamo ancora che i Filosofi Giap- 
ponesi e Cinesi egualmente che i nostri Deisri 
potrebbono, accettando la massima, Siamo per- 
sone da bene , partecipar della unione de' Cri- 
stiani . Tanto è vero che lo spirito di sistema 
è suscettibile degli errori i più palpabili I JL' 
Autore scorge benissimo, e confuta robustamen- 
te il vizio del meroefb Protestante: ma lo cor- 
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iregge con un vizio ancor più enorme. Diritto 
miserabile, che forma della Religione una setta 
arbitraria e filosofica. 

Concludiam noi più solidamente. Il diritto 
di esame è stato smentito subito dopo inven- 
tato presso i Protestanti. E' convenuto crearlo 
per istabilir la pretesa riforma ; è convenuto 
contraddirlo per farla sussistere in corpo. Que- 
sto diritto sostenuto conseguentemente presso i 
Sociniani presenta degli errori inauditi , e rac- 
chiude una dottrina destruttiva del Cristianesi- 
mo . Dunque esso è falso ed impossibile , poi- 
ché o non esiste che in idea, o se esiste, ro- 
vescia tutte le barriere , ed apre la porta a tut- 
te l'empietà . 

Fra questi due principj aprcsi la vera stra- 
da ; ed essa nasce dal proprio sistema dell* Au- 
tore. Felice lui se dopo aver compreso il prin- 
cipio del male, avesse saputo vederne il rime- 
dio.,, Son 1700. anni che si disputa sul sen- 
„ so della Scrittura, ed è presumibile che si 
„ disputerà senza fine , se pur non si prenda . 
„ una via diversa da quella si è presa fin ad 
„ ora . . . Quel medesimo Evangelio di pace, 
„ il centro della unione e della concordia e 

quello eh' è divenuto per i Cristiani una sor- 
„ gente di discordie. Non prova forse ciò, eh' 
„ essi non ne abbiano compreso il senso, il 
„ vero spirito? La cosa è chiara sicuramente M . 
( Tom. 4 Observ. gener.) Dietro questo estrat- 
to, ragioniamo. Dopo 1700. anni si disputa 
senza fine sulla Scrittura; queste dispute non 

F 2 pos- 
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possono nascere che dal diritto preteso di esa- 
minarla e di giudicarla. E v evidente, che sin- 
tantoché verrà esso esercitato, mai potranno 
regnar la pace e 1* unione : il fatto parla . 

Or la Scrittura vien da un Dio pieno di 
saviezza j egli non V ha dunque rivelata come 
un pomo di discordia . Tutto in essa è desti- 
nato a formar la nostra virtù , ad illuminare 
i nostri spiriti, ad unire i nostri cuori. E' dun- 
que mancando lo scopo e lo spirito della Scrit- 
tura , che gli uomini si dividono , dando del 
senso falso ad un oracolo divino. Scoglio ine- 
vitahile nel sistema dell'esame. 

Non è cosi del metodo Cattolico . In vano 
l'Autore vorrebbe gettarvi dell'assurdo e dei 
ridicolo . Niente è più sensato , più conseguen- 
te , più sicuro della strada ch'esso apre per 
giugnere alla verità. Iddio avendoci dotato di 
intelligenza e di ragione, non può nè esigere, 
nè accettare il nostro omaggio , se non in quan- 
to è analogo a questa ragione. Credere che 
la fede la annienti, e la smentisca, è un insul- 
tar l'uno e l'altra. Vi sono delle verità natu- 
rali j e per iscorgerle , basta riflettere . Quan- 
do anche Iddio si degnasse di richiamarci egli 
medesimo a que' vestigj forse obbliati , quella 
stessa rimembranza, quel dono, benché prezioso 
e rispettabile, suppone e permette l'esercizio 
della nostra ragióne. Rientrando in noi medesi- 
mi sentiremo più vivamente quelle verità in- 
time, riaccese, ed isviluppate da un lume più 
abbondante . 

Ma 
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Ma finalmente supponiamo che Iddio voglia 
insegnarci degli altri oggetti ancora, che da se 
stessa la nostra facoltà intellettuale non potes- 
se comprendere . ( Si sfida francamente la nazio- 
ne incredula a negare, che in Dio v'abbiano 
delle verità superiori allo spirito umano ; sareb- 
be questo un negar V infinità di Dio ) . Qual 
mezzo potrebb'egli adoperare: La rivelazione, 
tosto ch'essa è la via ragionevole, conforme 
al nostro spirito, al nostro cuore, per cono- 
scer queste verità nuove. Soddisfacendo a que- 
st'oggetto, l'uomo anche allor che crede, ed 
adora de' misteri incomprensibili , R^GION^f; 
vale a dir li crede per ordine medesimo della 
sua ragione. Come essa gli detta evidentemen- 
te che il tutto è maggior della sua parte, gli 
detta con altrettanta evidenza , che ciò che Dio 
insegna, è vero. La parità è geometrica. 

Ma come contestar la rivelazione? L'Auto- 
re osserva due maniere ; V una di provar per 
mezzo di miracoli e di profezìe, the il Libro 
è ispirato; l'altra di giudicarne dai progressi, 
dai caratteri del Libro (Tom.i.Lettr.6.) Egli 
rigetta la prima ed adotta la seconda. Questo 
è il preciso della 6, Lettera. In ciò non v'ha 
solamente dell'errore, ma della contraddizione. 
La tesi è che Iddio ci rivela delle cose ignote 
alla ragione ; superiori alla ragione ; e si vuol 
che la ragione giudichi sul proprio intimo sen- 
timento, se queste cose son vere, se il libro è 
divino: questo è impossibile. Si può ben giu- 
dicar se un libro umano è vero, s'è conforme 
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ai nostri ordinar] principi . Non si giudicherà 
mai se un libro, che annuncia de' fatti sorpren- 
denti, è divino. Vi sono assolutamente neces^ 
sarie delle prove divine. 

Or esse non possono cavarsi dal fondo delle 
cose . Indipendentemente anche dai misteri % 
quando un libro racchiudesse delle verità sensi- 
bili , ne siegue bensì che in ciò esso è vero; 
ma non ne siegue che sia divino, vale a dire 
emanato direttamente dalla Divinità. Non può 
credersi ed adorarsi come tale, se non in quan- 
to presenta V irrefragabil suggello del suo Au- 
tore. 

Sono dunque necessarj , oltre le prove inti- 
me della verità, dei mezzi che cene annunci- 
no la sorgente ; e questi mezzi sono esteriori . 
Che Iddio faccia sentire una voce di tuono : 
che appoggi un oracolo con de'prodigj che ca* 
ratterizzano il suo braccio ; che lo annunci da 
molti secoli innanzi • ecco delle prove , V 
autorità delle quali è metafisicamente certa, 
poiché esse son legate colla idea , e colla na- 
tura di Dio. Ogni esame di carattere intimo 
di un libro è erroneo: esso non poggia che 
sul nostro raziocinio. Ma adottando un oracolo 
consacrato dal linguaggio , e dalle opere del 
Signore, la scelta è infallibile. Così la via di 
discernimento nella Chiesa Cattolica è la sola 
che sia certa. Il Cattolico comprende, egual- 
mente che il Filosofo, le prove preziose ed in- 
time delle verità sante , ma adotta gli oracoli 
appoggiato a prove ancor più auguste, a pro- 
ve 
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ve immutabili , vale a dire alla testimonianza 
di Dio. 

E* dunque certo che Tesarne de 1 Cattolici pre- 
senta sull'autenticità de'Libri santi, e sul me- 
todo di credere tutti i caratteri di saviezza e 
di certezza. Da ciò, come da una sorgente sem- 
plice e naturale, derivano tutte le nostre mas- 
sime, tutti i motivi di sommissione. Convinti 
su prove divine ed infallibili, che Idciio ha par- 
lato, noi non esaminiamo più la verità intima 
degli oggetti che propone; siam tanto persuasi 
che siano veri , quanto se ne avessimo una di- 
mostrazione diretta e geometrica: quindi com- 
prendiamo il necessario legame ch'esiste fra un 
oracolo divino , ed un tribunale infallibile. Non 
vi sarebbe saviezza, diciamolo pure, nell'ora- 
colo, se non fosse proposto, spiegato, svilup- 
pato da un tribunale della stessa natura ; questo 
è il solo mezzo di conservarne l'autorità, 1* 
integrità, l' incorruttibilità fra degli uomini, i 
quali abbandonati alle loro opinioni ed al loro 
orgoglio spargerebbono delle tenebre sul Sole 
medesimo . 

Quindi il cattolico procede ccJ metodo il 
più esatto, il uni filosofico , prendendo in buon 
senso il termine . Iddio potrebb' egli , senza 
moltiplicare ogni giorno i miracoli, servirsi 
di una via più semplice e più sicura per an- 
nunciarci la sua verità. Istruir gli uomini per 
mezzo della ragione, provare i suoi oracoli con 
de prodigj : conservarne il deposito , illuminarne 
gl'interpreti, esigere una perfetta sommissione 
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a delle testimonianze sì auguste , egli è un par- 
lare, ed un agir da Dio; e per parte degli 
uomini , è un creder con tutta la prudenza e la 
giustezza di uno spirito sensato . Così uno è 
sempre pronto a render ragione della sua fede r 
ed a dimostrare ai Filosofi motteggiatori che 
la sommission Cristiana è Tatto della più il* 
luminata ragione . 

Aggiugniamo ancora che questo è il solo 
mezzo vero e possibile di una unione generale . 
Vorrebbe invano l'Autore immaginare un mez- 
zo nuovo , quello cioè di riguardar come inu- 
tile tutto ciò di cui si disputa. Oltre che que- 
sto mezzo per la sua novità sola è una mas- 
sima di error?, lungi dalPunir gli uomini rac- 
chiude un germe eterno di divisione. Non v f 
ha che la strada Cattolica s la quale presenti 
un piano di saviezza veramente degno di Dio 
che n' è P Autore , veramente utile all'uomo 
che vien da essa condotto alla verità. Seguen- 
dola , tutti gli uomini sono come naturalmente 
uniti. 

In fatti, poiché Tesarne particolare racchiu- 
de necessariamente una varietà quasi infinita , 
è impossibile di giugnere per questa via alla 
unità . I sentimenti saranno divisi , le Sette 
moltiplicate secondo il numero ed il carattere 
degli spiriti . Ma tosto eh' esiste uno scritto 
divino , un' autorità suprema , tutti debbono 
istruirsi, e cedere, sicno dotti, sieno ignoran- 
ti. Come in una Monarchia non v'e che un 
corpo, ed una patria, perchè non v'è che un 

Prin- 
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Principe, un Giudice, ed una legge; cosi nel- 
la Chiesa non v' è che una verità , ed un tri- 
bunale : e per questo medesimo tutti i refrat- 
tarj son condannati , tutti i fedeli sono uniti . 
Non è essa precisamente nè l'unità degli spi- 
riti > de* quali nulla è più ineguale, nè l'unità 
degli oracoli esteriori dei testi ( fossero essi 
precisi e formali , niente è al coperto delle in- 
terpretazioni arbitrarie); ma è l'unità del tri- 
bunale. Quindi non è più possibile alla inquie- 
tezza ed alla varietà dello spirito umano di 
allontanarsi da questo punto fisso ed immuta* 
bile. 

Così una ragione pura ed illuminata , un 
tribunale depositario ed interprete, ecco ciò 
che rende per sempre la fede certa e lumino- 
sa, consolante ed inalterabile. Non può che 
ammirarsi questa via sì saggia e sì semplice , 
e desiderarsi, se per impossibile non esistesse. 
E* cosa egualmente trista che sorprendente, che 
i nostri Increduli disgraziatamente perduti die* 
tro una falsa libertà di pensare , non sentano 
ed il vantaggio , e la giustezza di questo me- 
todo . 

Ma, si dirà, un tal mezzo non è più effica- 
ce degli altri per formar l'unione; le dispute 
nascono , le Sette si moltiplicano . Sì senza 
dubbio; ma esse non nascono se non perchè 
si lascia il principio cattolico, se non perchè 
si siegue quello dell' esame . Differenza enorme 
di sistemi ! differenza che denota ia una manie- 
ra sensibile e V errore e la verità. Impercioc- 
ché 
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chò finalmente egli è evidente, che Iddio, il 
quale è la verità, vuole V unione degli uomi- 
ni , ed ha scelto un mezzo saggio per procu- 
rarla. Or quello de* Protestanti , e degli Deisti 
conduce inevitabilmente alle dispute, quello dei 
Cattolici necessariamente alla unione. Quindi 
si giudichi della loro origine . L' uno porta 
nella sua autorità, e nella sua saviezza il sug- 
gello della Divinità ; 1' altro nella sua istabi- 
lità presenta il carattere e la fragilità dell' uomo . 

La sommissione dei Cattolici poggiando so- 
pra il solo esame , di cui è capace la ragione , 
ne siegue che da una parte racchiude tutti i 
tratti di certezza e di saviezza, e dall'altra 
confonde tutte le vane obbiezioni , e tutti i 
freddi motteggi degl'Increduli. Essi non l'as- 
salgono se non perchè o non la conoscono, o 
la sfigurano. In fatti, continuamente l'Autore 
(dietro mille altri j imperciocché tutti su quest' 
oggetto sono precisamente copisti ) declama cen- 
tro la via della sommissione; egli la confonde 
con una credulità cicca e stupida, come quella 
de' Siamesi che adottano i delirj de' Bonzi . 
Ascoltiamolo. „ Essi sono ridotti (i Cattoli- 
„ ci ) necessariamente e come inevitabilmente 
„ a pascersi di falsità : ed è sì vero che tutte 
„ le strade, le quali conducono alla verità, 

sono loro proibite, che non possono fare un 
,i passo senza peccare contro i loro lumi , ve- 
„ ri o falsi che sieno, non importa" (Tom. 3. 
/>. 2 34. ) . E nella nota . „ Da che si è trova* 
„ to il mezzo di • chiudere agli uomini la por- 

„ ta 
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„ ta dell'esame, è finita per f umanità, o al- 
„ meno per quel che ne forma l'eccellenza, 
„ ed il vero carattere; sono uomini, a cui si 
„ son cavati gli occhi, e che si menano, ove 
„ si vuole". 

E x questo errore, o mala fede? L'uno, e 
l'altro. Poiché finalmente ri aprono gli occhi 
agli uomini; si dice loro di esaminare le prò- 

) ve invincibili e della Rivelazione, e del tribu- 
nale interprete . Consumato una volta un tal* 
esame, convinto una volta l'uomo della esi- » 
stenza degli Scritti divini, e de' privilegi della 

i Chiesa , è forse un cavar gli occhi ai Cristiani 

il dir loro : La vostra ragione ( noi vi sup- 
poniamo unita la grazia) vi ba mostrato f esi* 
stenda e la certe^a degli oracoli del Signore : 

I in conseguenza voi non dovete più esaminare , __ 

, e giudicare col vostro proprio raziocinio il fon* 

do degli oggetti rivelati. Quando anche non ne 
comprendeste /' evidenza diretta , essi vengono 
da Dio, e sono veri.' credeteli sen^a compren- 
derli . 

Niente è più saggio , niente è più conforme 
alla vera filosofia , Cosa singolare ! i nostri 
Increduli dicendo delle ingiurie ai Cattolici , 
vogliono , per renderli filosofi , che sostengano 
insieme il sì ed il no sullo stesso oggetto . I 
Cattolici ( e questi Signori non possono igno- 
rarlo) partono da questo principio: // tale scrit* 
to è provato divino , ed il tal tribunale infal- 
libile. E posto questo principo fondamentale 
e decisivo, i nostri Increduli non posson sof- 

« frire 
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frire che noi non pesiamo nella nostra bilancia 
qlt oracoli di un oracolo divino, ed 1 giudizj 
di un tribunale infallibile. Crederli con som- 
missione è pregiudizio, ignoranza, stupidirà 
negl'imbecilli credenti; dispotismo, orgoglio, 
tirannia nelle Guide, c ne' Giudici. O non 
vi fu mai discorso contraddittorio , o questo 
grande argomento , ( eh* è V Achille -di tutti i 
nostri censori, ed Increduli) è V obbrobrio del- 
la sana Logica. 

Un* altra parola su di esso. Uno scolare vuol 
apprendere 1* aritmetica; il di lui maestro gli 
dà delle operazioni belle e fatte, e giuste: vuo- 
le che lo scolare soscriva . Che profitto farà 
egli? Così voi mi dite: Credete sen^a esame , 
perchè Iddio V ba detto (Tom. i.p.64.) E* cosa 
quasi da ridere il vedere un sofisma eternamen- 
te ripetuto , ricomparir sempre lo stesso sotto 
una maschera diversa . Lo scolare è fatto per - 
apprender le regole del calcolo: egli non s' 
istruisce dicendo unicamente dietro al suo mae- 
stro : // -tal calcolo è giusto . L' uomo deve 
istruirsi, è vero, delle prove della rivelazione: 
convinto che ne sia una volta, non deve pene» 
trare il fondo degli oggetti . Niuno può dire ; 
11 tal libro è divino, son io che ve ne assicuro. 
Le prove ne devono esser certe , luminose , 
esposte agli sguardi dell'Universo* Dir quindi: 
Credete sen~a esame : Iddio lo ba detto : è la 
massima la più semplice, la più evidente. Si 
stanca uno a ripeterla , ma di ripeterla è neces- 
sario. 

Qui 
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Qui non abbiam preteso di trattare a fondo 
questa quistione mille volte discussa , cioè P 
esame, ma di distrugger soltanto le nuove fac- 
ce, sotto le quali l'Autore vorrebbe proporla. 
Il suo preteso esame più fragile ancora e più 
pericoloso di quello de' Protestanti , sotto pre- 
testo di formare una Religione soda ed illumi- 
nata , una Religione essenziale , questo esame , 
dico, distrugge il Cristianesimo; apre una li- 
bertà di opinioni, o piuttosto un pirronismo; 
ed è anche impossibile . 

Non v 1 ha che l' esame cattolico , vale a di- 
re il metodo di discerner gli scritti divini su 
prove divine, di riconoscervi un'autorità, ed 
un tribunale della stessa natura , di sottomet- 
tervisi quindi ciecamente : non v'ha, dico, che 
questo metodo , il quale sia saggio , e conse- 
guente, e perciò veramente filosofico; esso so- 
lo illumina l'uomo, e gli mostra una strada 
sicura ed immutabile; esso solo per sua stessa 
natura, procura l'estinzion di tutte le Sette, c 
l' unione di tutti gli uomini . Dunque esso so- 
lo vien da Dio principio di ogni verità, di 
ogni saviezza, di ogni unione. 

Ho l'onore di essere ec. 
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LETTERA CLXX1I. 

Sulla Rivelatone . 

FRA tutti gl'Increduli, o Signore, i Soci" 
niani sono i più singolari , i più incon- 
scguenti . Per una parte essi fingono di ammet- 
ter la Scrittura* il nostro Autore parla conti- 
nuamente degli Apostoli , de' Profeti , degli Au- 
tori ispirati : per 1* altra non vogliono che la 
radon naturale. E comentano, ristringono, sner- 
vano l'Evangelio come fosse un'opera di Filo- 
sofa soggetta al loro tribunale . E' qnesro un 
perfettamente smentirsi, ed un andar contro i 
principi della sana ragione. Esaminiamo le in- 
conseguenze della Religione essenziale. 

Conveniamo sul bel principio di tre mas- 
sime, che l'Autore stabilisce con enfasi come 
l'appoggio invincibile della sua dottrina* mas- 
sime che, lungi dall'essere opposte al metodo 
Cattolico, son cavate dai suoi principj. I. Op- 
por la legge Evangelica alla legge naturale, sa- 
rebbe un degradar quella.* Venendo dallo stes- 
so Dio , esse sono essenzialmente conformi (a) . 

2. La 

ìf\n 1 Cristiani, dice l'Aurore, oppongono la Re- 
„ liijlon Cristiana alla Religion naturale ". Pura calun- 
nia ! 
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i. La legge rivelata anziché distruggere Ja leg- 
ge natutale , la suppone , e la perfeziona. 3. Non 
si deve credere un libro divino senza esame (6) . 
Conviene, per esiger la nostra fede, che la 
sua divinità sia contestata. Tutto ciò, di cui 
fa pompa l'Autore per provar contro di noi 
queste massime, è molto superfluo; su questo 
punto noi siamo d'accordo; ma quindi poi 
che strade differenti ! Seguiamo i suoi passi. 

Da principio egli riconosce la possibilità fi- 
sica e morale della rivelazione ; suppone anche 
che un Deista non possa negarla. „ Egli non 
„ troverà strano che la Divinità s' interessi 
„ per l'uomo, il quale è opera sua; che per 
„ lo stesso motivo ponga in opera diversi mez- 
„ zi per formarlo, .0 perfezionarlo". Va an- 
che più innanzi; asserisce che ogni uomo de- 
ve desiderarne l'esistenza, perchè gli sarebbe 
utile per meglio conoscere i suoi doveri , e la 
sua sorte. 

Conosciuta che sia la possibiltà e l'utilità 
della rivelazione , si è già fatto un passo verso 
la verità. Eccone un altro. L' -Autore dice 
che si può provar colla ragione la saviezza de* 
consigli Evangelici , Ja cui morale sembra a 
prima vista sì severa alla natura . „ La rivela- 

„ zio- 



nia! Quesra è la base, quella la perfezione. L'opposi- 
zione £ impossibile. 

(li) Noi abbiamo gu\ stabilito l'enorme differenza 
dell'esame particolare dei Protestanti, e della saviezza 
dell'esame de' Cattolici . 
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„ zionc deve esser per gli uomini ciò eh' è V edu- 
„ cazione per i fanciulli . L' educazione che si 
„ dà ai fanciulli, è molto più relativa ai ftj- 
„ turo , che al presente .... Se si potesse 
„ dimostrare che gì' insegnamenti di Gesù Cri- 
„ sto vanno a terminare allo stesso uso, (Tom. r. 
„ p. 05. e p6. ) ch'essi si rapportano ad un altro 
„ periodo molto più importante per V uomo 
„ che quello, in cui egli è attualmente. Ciò 
„ supposto, io dico, que' consigli che riguar- 
„ dari in se stessi ci sembrano duri , corniti' 
„ cerebbono a mutar faccia". Ecco il germe 
de* consigli evangelici. Se essi sembrano troppo 
severi nel tempo, conducono alla eternità, se 
affliggono la natura ed il corpo , illuminano lo 
spirito e santificano il cuore. L' Autore im- 
piega le Lettere 8, p, io, il, 12, a porre 
in dettaglio, e ad applicar questo raziocinio. 
In questo lungo dettaglio v'è ben dello sterile, 
e dell' equivoco ' y ma per non moltiplicar di- 
scussioni superflue, limitiamoci al punto essen- 
ziale convenuto . I consigli Evangelici sono ra- 
gionevoli, savj, ed utili. 

Confessioni sì giuste , sì conformi alla fede 
Cattolica, pare che avrebbono dovuto condurre 
alla intera verità. Ma, o miseria dello spirito 
umano! allora eziandìo che vede i principj , 
che crede cavarne de' profondi raziocinj, cade 
neir errore . L'Autore non fa confessioni sì 
feconde, sì interessanti, se non per ismentirne 
le necessarie illazioni , per rovesciar ciò che 
sembrava avere stabilito. 

Pri- 
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Primieramente, dopo aver riconosciuto la pos- 
sibilità della rivelazione , ne annienta persino 
l'idea e la natura. Parlando dell' accordo della 
Religion naturale e rivelata „ ecco , egli dice 
„ il nodo dell'equivoco. Se esse son due cose, 

10 sono nella maniera medesima con cui son 
„ due cose il quadro e l'originale. Non è per 
„ questo raen vero, che l'originale è uno, e 
„ che l' idea che se ne forma è una sola e 

„ medesima idea ..... Un' altra ambiguità 

„ è che si giudicherebbe che la Religion natura- 
„ le non è rivelata* or essa lo è senza dubbio 
„ tanto in se stessa, quanto nella rivelazione 
„ scritta , la quale non n' è che V espressione 
„ ( Tom. ^part. z.pag. $p. ) Due errori sordi » 
speciosi, ma capitali, 

La Religion naturale e rivelata sono con- 
formi; niente v'ha in questa di contrario a 
ciò che insegna quella: ma esse non sono una 
indentiti* il loro rapporto non è quello di ori- 
ginale e di quadro. Ciò sarebbe un degradare, 
od anche un distrugger la rivelazione . Mi spiego . 

11 quadro non fa che esprimer V originale* 
lungi dall' esser più perfetto, v'ha una enorme 
differenza fra una tela dipinta, e un essere vi- 
vente; essa non ne rende debolissimamente che 
alcuni tratti esteriori. Se dunque k rivelazione 
non è che il quadro , in* siegue che la legge 
naturale è infinitamente più perfetta ; che quel- 
la non ha fatto che sviluppare in una maniera 
grossolana alcuni dei tratti inimitabili di que- 
sta Niente più falso; la rivelazione richiama, 

Tom. XVII. G cspri . 
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esprime , egli è vero , tutto ciò che detta Li 
legge di natura; ma vi aggiugne delle verità 
che la legge di natura non avea giammai ne 
conosciute, nò insegnate. Su questi oggetti es- 
sa non è dunque quadro , ma originale , la sor- 
gente delle cose che Iddio ha voluto farci co- 
noscere . 

Si è voluto forse dire che la legge natura- 
le era la ragione eterna , e perciò M originale 
di tutte le verità ; la rivelazione un mezzo ò\ 
conoscerlo, e per conseguenza il quadro ? In 
ciò nulla v'ha di esatto, nulla che indebolisca 
la nostra giusta critica. 

Si sa , la ragione eterna è Iddio sorgente di 
tutte le verità naturali e rivelate . Ma qui la 
questione è del me^o delle cognizioni , c non 
della loro sorgente infinita . La legge naturale 
nell'uomo consiste in tratti impressi che gì' in- 
segnano, e per mezzo del sentimento e per 
mezzo del raziocinio, la volontà del suo Auto- 
re. La legge rivelata è un mezzo esteriore e 
certo, che gl'insegna la stessa volontà . Non 
è dunque secondo le regole della logica chia- 
mar l'una originale, e l'altra quadro . L'una 
e l'altra in Dio è V originale; nell'uomo l'una 
e l'altra è quadro. 

V'ha di più: sotto l'uno e l'altro aspetto, 
queste due leggi noi* sono identità , poiché I" 
una aggiungne all'altra . Paragoniamo il loro 
rapporto a quello de' numeri , per averne un' 
idea, benché imperfetta. Dieci e cento non so- 
no nè opposti, nò tutto uno. In cento , dieci 

vi 
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vi sta racchiuso; ma finalmente questi numeri 
non sono i medesimi, poiché quello aggiugne 
molto a questo. La legge naturale è un insie- 
me di verità . La legge rivelata racchiude que- 
sto insieme, e ve ne aggiugne un altro che 
non è in quella . Siegue dunque che esse non 
sono uno numericamente, che la legge rivelata 
non solamente non è quadro relativamente alla 
legge naturale , ma che la sorpassa in perfezio- 
ne , come il tutto è maggior della parte . Que- 
sto parallelo ne dà la giusta idea. 

Altro errore : la Religion naturale è rivela- 
ta . No, essa non lo è ; ed asserirlo è uno 
smentirsi ne' termini. Essendo Iddio la sorgen- 
te di tutte le verità, noi non conosciamo que* 
ste se non per mezzo suo , vale a dir per i 
mezzi ch'egli ci ha dato per conoscerle . Se 
tutti i mezzi qualunque voglion chiamarsi ri- 
velazione , non disputiamo dei termini; è cer- 
to che. allora due e due fan quattro sarà una 
verità rivelata; ma questo è creare un Dizio- 
nario per annientar la fede ; atteniamoci ai li- 
miti ammessi . Eccoli . 

Si chiamano verità naturali quelle che ci 
mostra la ragione, secondo la facoltà intelligen- 
te che Iddio ci ha dato , c*che è essenziale 
all'uomo; (a) verità soprannaturali quelle che 

G 2 ■ noi 

(*;) Iddio può ben rivelarci degli ometti già cono- 
sciuti dalla ragione ; allora è ciò piuttosto una perfe- 
2Ìon di ragione, un'abbondanza di lumi per dissipar le 
tenebre della ragione, che una rivelazione precisa e 
nuova come quella de' misteri . 



f 
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noi non avremmo mai nò appreso , ne potuto 
apprendere per mezzo del raziocinio, se Iddio 
non avesse voluto manifestarcele, per motivo 
che son esse collocate in una sfera superiore 
alla nostra portata (i). E' dunque falsissimo 
che ogni verità naturale sia rivelata , poiché 
noi abbiamo un altro mezzo per conoscerla. 
Lo scopo dell' Autore è il veleno della sua 
massima; ed è di stabilir che non essendovi 
alcuna differenza fra ragione , e rivelatone. 
non debbono ammettersi nella Religione altre 
verità fuori di quelle che la ragione compren- 
de ; che la rivelazione non vi aggiugne niente, 
e non ha alcuna preminenza. Gli si negherà 
sempre che la legge naturale sia rivelata, poi- 
chè ha essa esistito prima di ogni rivelazione , 
poiché anche al presente è conosciuta da qucl- 
U » 

(i) E pur v'e chi ha preteso anche fra gli scolasti 
ci , che possa la ragione da se sola giungere a conosce- 
re le verità piìi astruse del Cristianesimo. Gli argo- 
menti, O piuttosto i paralogismi che si adoprano in 
prova di un tale assurdo possono vedersi ne'varj corsi 
Teologici, ne' quali comunemenre si esamina una tal 
quistione . Si fa pran fondameuto sopra alcuni passi di 
qualche antico Filosofo, specialmente di Platone, che 
si pretende indichine in modo particolare P eterna ge- 
nerazione del Verbo di Dio, ed il misero della Trini- 
tà; ma a ben esaminarli , si vede che tali interpretazioni 
non sono piìi che azzardare conghietture , e che convien 
pervertire il senso dei vocaboli non meno che degP in- 
teri passi per cavarne quel senso, che certo non han- 
no, e che loro si dà solamente perche contengono al- 
cuni termini, de' quali si fa uso nella Teologia per 
esprimere qualche dogma. 
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li, i quali non hanno mai inteso parlar di ri- 
velazione . 

Ecco come dopo aver finto di riconoscer la 
possibilità, la saviezza, il vantaggio della rive- 
lazione , r Autore si smentisce * e sotto que- 
ste due massime di errore , vorrebbe distrug- 
gerne persino la natura. Imperciocché se la ra- 
gione e la rivelazione non sono che una cosa 
sola , la rivelazione è una pura chimera , altro 
non essendo che la ragione. L'Autore non si 
limita a dire the la Rcligion naturale è la 
stessa che quella la quale è rivelata • riguarda 
quella come il fine , e questa come il me^o / 
c domanda „ se il mezzo può esser messo in 
„ opposizione col fine , e se v' ha fondamento 
„ d'innalzare il mezzo al di sopra del fine a 
„ cui esso deve condurre " . ( Tom. i . p. 66. ) 
Senza dubbio il mezzo è subordinato al fine ; 
ma nulla è meno giusto di questo parallelo. li 
fine dell' uomo è il possedimento di Dio . Il 
mev^o è la Religione, sia naturale, sia rivela- 
ta* questa è un mezzo piìi possente, ed anche 
il solo che possa condurre ad un fine sopran- 
naturale . Essa dà dei lumi più certi , più 
estesi* in ciò è preferibile alla semplice ragio- 
ne , che non ha i medesimi vantaggi . Perchè 
dunque voler dare una cosa per un'altra, con- 
fondendo ponderatamente ed il fine dell'uomo, 
ed il genere de' mezzi che ad esso conducono ? 
Cosa mirabile ! Tutto ciò che si oppone alla 
rivelazione, esaminato da vicino, ne mostra la 
preminenza ed i vantaggi . 

G i Ve- 
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Veniamo alla maniera di provar la rivelazio- 
ne a un Deista.,, Questo punto sarebbe il più 
„ difficile* io anche penso, che per venirne a 
„ capo, non converrebbe intraprendere di pro- 
„ vaigliela positivamente* che converrebbe con- 
„ tentarsi da principio di ottenere il suo con- 
„ senso sulle cose le più evidenti " . ( Tom. i. 
fag. 7<5. ) Ecco un Cristiano ben convinto . 
Egli suppone che la rivelazione non abbia del- 
le prove positive e solide per persuadere un 
Deista: questo è un esserlo egli stesso. Senza 
dubbio l'Incredulo può resistere a tutto ; niu- 
no si lusingherà mai di poter piegare gli spi- 
riti prevenuti ed ostinati alle ragioni persino 
le più incontrastabli , le più decisive . Ma si 
concluderà forse da questo la debolezza del/e 
prove? Nulla meno di ciò. No, no, la Re/i- 
gion Cristiana posa sopra appoggi inalterabili . 
Si propongono coraggiosamente ai Filosofi t 
più penetranti , i pili giudiziosi senza temere , 
die vi trovino ragionevolmente un lato debo- 
le . Malgrado questa certezza , questa evidenza 
morale, persone forti a negare, negano tutto- 
cuori sregolati negano il loro assenso a dog. 
mi , dai quali sono lacerati e spaventati . Ma 
finalmente è sempre falso, è sempre empio il 
sostenere, che non bisogna mettersi a provar 
positivamente la rivelazione E perchè i Pir- 
ronisti negano le verità le più palpabili , non 
potranno esse più provarsi ? 

Vediam nondimeno la maniera nuova e turni' 
uosa di procedere con i Deisti. Essa è di di- 

stin- 
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stingucr nella rivelazione V istorico, l'evidente, 
l'oscuro, che apparisce anche contraddittorio. 
„ Si può esiger da quest'uomo, ch'egli la ri- 
„ guardi almeno come farebbe di ogni altra 
„ storia . Non è necessario che una storia sia 
„ scritta per ispirazione divina , per assicurarsi 
„ eh' è vera .... Egli non potrà dunque du- 
„ bitar che sia vera in quanto al fondo ; i 
„ suoi dubbj non si estenderanno che sulle cir- 
costanze particolari " . E' sicuramente un avvilir 
l'autorità, la dignità della Scrittura, un ridur- 
la al niente, il darle precisamente il titolo di 
storia umana , di cui possa dubitarsi in parte . 
Io so eh' è cosa giusta di provare ad un Dei- 
sta la certezza de* fatti evangelici colle regole 
critiche della storia j ma finalmente queste re- 
gole medesime, provando la loro certezza, pro- 
vano la divinità degli Scritti che li presenta- 
no. E* un contraddirsi l'asserir seriamente: La 
storia Evangelica è vera, ma non è divina. 
Queste due proposizioni son collegate , o piut- 
tosto identiche . Imperciocché finalmente s' es- 
sa è vera, i miracoli sono veri , il suggello 
divino è certo j tutta la dottrina, tutta la sto- 
ria , ch'essi confermano, presentano l'impron- 
to delia Divinità. La via saggia dunque è di 
provar colle regole delle istorie l'autenticità 
dell'Evangelio, e da questa sola autenticità de- 
durne geometricamente la sua divinità . Ogni 
altra non è che una via di sofismi e di dispu- 
te eterne , una via di errore . Da che uno si 
limiterà alla verità del fondo , e da che dubi- 
ti? 4 tcrà 
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terà delle circostante particolari , nulla v 1 ha 
più di certo • altrettante discussioni , quanti 
punti . Esaminandoli , e discutendoli per una 
scelta arbitraria, crollerà quindi bentosto il 
fondo medesimo dell'Evangelio. 

Andiamo più innanzi : non solamente i Li- 
bri santi sarebbono abbandonati ai capricci ed 
ai sistemi degli uomini , sarebbono inutili , od 
anche nocivi, ma eziandìo pericolosi ed empj. 
In fatti , crear de* frisi avvenimenti , o alterar 
i veri , è in fatto d'istoria un ingannar gli 
uomini; ma Terrore non è assolutamente pre- 
giudizievole. Che Storici nazionali spargano 
alcune menzogne per decorar la loro patria , i 
secoli posteriori ingannati non ne risentono al- 
cun danno; ma in fatto di Religione la men- 
zogna è empia, e micidiale. Propor come ve- 
rità divina ciò che nasce dalla immaginazione 
umana; asserir che Iddio ha rivelato degli ora- 
coli, operato de'prodigj, prescritto de* doveri, 
proposto delle ricompense e delle minacce, ed 
inventar questi oggetti sì interessanti , sì for- 
midabili , è un insultare il primo Essere , è 
un burlare , è un perder gli uomini . Tale fu 
Timpostor Maometto ; s'egli non avesse rac- 
colto ncll' Alcorano che le massime di equi- 
tà e di carità quà e là sparse , e cavate dal 
Cristianesimo , in ciò non sarebbe colpevole . 
Ha ardito dar delle rivelazioni ed un culto ; 
ha imputato a Dio ciò che inventava egli stes- 
so , ed ecco il suo delitto; egli non è più le- 
gislatore , ma seduttore. Questa è la orribile 

bc- 
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bestemmia che scagliano contro i nostri Libri 
santi , coloro che vorrebbono non farne che 
degli scritti storici e filosofici : No , essi sareb- 
bono empj , se non fossero divini . 

L'Autore, dopo aver ristretta l'autorità del- 
la Scrittura a quella di una storia umana , vuo- 
le ancora che si ometta la parte oscura od an- 
che contraddittoria che non potrebbe se non 
ributtare i suoi Proseliti : sotto V oscuro egli 
intende i misteri ; vale a dir che per formar 
saviamente un Cristiano , convien distruggere 
il Cristianesimo . Noi discuteremo fra poco 
questo punto. 

Resta finalmente la morale , parte evidente 
della Religione. Mostrarne l'equità ed il van- 
taggio, questo è tutto l'Apostolato del nostro 
Autore , tutta la fede de' suoi Proseliti. Già 
'noi abbiam provato il falso di un sistema che 
fa consister tutta la Religione nella sola mo- 
rale . 

Così vorrebbe egli far dell' Evangelio un li- 
bro puramente istorico ed umano, per toglier- 
ne tutto ciò che potesse dispiacergli , ed inco- 
modarlo . Ecco ciò che dice del vecchio Te- 
stamento. „ Un Proselita aprendolo vien ri- 
„ buttato da una infinità di cose, che gli sem- 
„ brano puerili , assurde , contrarie al senso 
„ comune , ed anche visibilmente ingiuste . . . 
„ Sono io dunque in diritto di esiger da lui 
„ di veder ciò che i suoi occhi non gli mo- 
„ strano? Nulla sarebbe più ingiusto ". Lin- 
guaggio apertamente Manicheo ed empio ; que- 
sto 
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sto è un negare , è un oltraggiar la legge 
del Dio del Sinai. Diciamo ancora, è un lin- 
guaggio senza giustezza , e senza logica . Im- 
perciocché finalmente , supponiamo il Deista 
cui proponesi il vecchio Testamento . Qual 
mezzo si deve saviamente scegliere ? Quello 
forse di discuter ciascun fatto , ciascun perio- 
do, e di non ammetter se non ciò che si giu- 
dicherà vero e ragionevole? Mezzo il più in- 
sensato, che siavi stato mai. Dopo un secolo 
la discussione non sarebbe terminata , e sem- 
pre condurrebbe inevitabilmente a mille opi- 
nioni , a mille errori. No , un libro divino 
non può esser proposto tale , provato tale se 
non dal suo insieme, dalle marche auguste ed 
esteriori , che ( unite alla verità sua intima ; 
ne contestano la divinità; e questo mezzo esau- 
risce la sorgente persino delle discussioni di 
dettaglio . La Genesi è un oracolo del Signore. 
Quindi senz' altro esame i fatti son veri , la 
morale è pura , i dogmi certi , pii li riti , gli 
ordini giusti. Dopo questo suffragio cieco, ma 
conseguente ed infallibile , niente si esamica 
in dettaglio , se non con uno spirito di can- 
dore e di edificazione , e non con un lume ed 
un giudizio critico . Ecco ciò che convien pro- 
porre al Deista. Questo è il solo metodo non 
solamente savio ed utile , ma veramente filo- 
sofico . Non si tratta che di provare invinci- 
bilmente un principio, e quindi nascono tutte 
le conseguenze . Alcuni sempiici raziocinj di- 
mostreranno la divinità dei Libri di Mosè ; 

un 
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un secolo di controversia non esaurirà i sofis- 
mi , le cattive difficoltà , i puntigli che op- 
porranno gli spiriti curiosi e satirici , i quali 
non li esaminano , se non per questionare e 
per negare. 

Ma questo è precisamente quel che vorreb- 
be l'Autore : una Scrittura soggetta al suo ra- 
ziocinio , al suo tribunale , eh' egli potesse ve- 
rificar da se stesso senza astringersi ad alcun' 
autorità. Ed ecco il suo sofisma . „ S'essa 
„ ( la Scrittura ) parla chiaramente , per me 
„ io non ho bisogno d'interprete .... Se 
„ parla oscuramente, io domando perchè devo 
„ credere , che voi , il quale me la spiegate , 
„ e che decidete di ciò ch'essa vuol che si 
„ creda, ne siate meglio informato di me? 
„ Perchè , rispondete voi , io sono in essa ver- 
„ sato a fondo ec. " ( Tom. 2. pag. 210. ) Pri- 
mieramente la Scrittura parla egualmente per 
tutti . La varietà ed il grado dei lumi può 
ben misurare il progresso delle cognizioni , ma 
ciò non estende la sfera della fede : il suo sim- 
bolo è lo stesso . Avrebbe essa forse ad esser 
differente secondo la dimensione o la tempra 
degli spiriti? 

La Scrittura parlando generalmente a tutti, 
non parla specialmente e direttamente ad al- 
cuno. Essa forma la fede dell'universo; non 
è essa un oggetto di dettaglio proposto a cias- 
cuno spirito in particolare. Il grado dei lumi 
non moltiplicherà il numero dei dogmi, e non 
ne accrescerà la certezza ; essa poggia sopra un 

mo- 
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motivo superiore . Quanti Dotti non veggono 
niente nella Scrittura ? Quanti ignoranti aju> 
tati dalla grazia vi discoprono le verità della 
salute ? 

Nulla mai si è proposto neir ordine della 
fede sopra il sentimento di un Dottore J an- 
corché fosse egli versato mille volte di più 
nella Scrittura, il suo sentimento non è sem- 
pre che una opinione. Ciò che forma la fede, 
non è nè il nostro senso proprio neJJfl spiega- 
zione della Scrittura , nè quello del più dot- 
to; un tribunale giuridico, stabilito dal Signo- 
re, può solo infallibilmente proporre ed inter- 
pretare i suoi oracoli. Perchè mutar natura a 
questa strada? Perchè supporla nella testa di 
un Dottore, mentrecchè è evidente che risiede 
nel ministero, eh' è appoggiata sulla sapienza e 
sulla potenza di Gesù Cristo egualmente che 
sulla sua promessa ? 

Questo discorso posa in falso , e non ha 
forza se non contro .il sistema de' Protestanti . 
Obbligati dai loro principj a cercar da loro 
stessi le verità nella Scrittura , a non adottar- 
le , a non crederle , se non dopo il loro esa- 
me particolare ; allora le obbiezioni Socinianc 
sono insolubili , ciascuno vi vede per se , e 
non vede che per se ; ciascuno è dunque libe- 
ro nella sua opinione. Il metodo Cattolico è 
tutto diverso; quindi la debolezza delle obbie- 
zioni sul senso della Scrittura , sulla varietà 
degP Interpreti; non v'ha che un giudice, che 
un interprete infallibile, 

L'Ali- 
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L' Autore , volendo stabilire un diritto di 
suffragio e di esame , rovescia con un argo- 
mento sordo e frodolento tutta V autorità della 
rivelazione ; egli vorrebbe cavarla unicamente 
dalla sua conformità colla ragione . ( Tom. u 
pag. 85. ) „ Gesù Cristo non ha preteso di 
„ esser creduto sulla sua parola; egli ha invi- 
„ tati gli uomini all'esame , ed ha preso per 
„ giudici delle sue massime i più semplici fra 
„ di loro ". Senza dubbio sopra massime di 
morale Gesìi Cristo potea appellare alla testi- 
monianza di un cuor puro ed illuminato su 
detti oggetti , alla testimonianza di Mosè e 
dei Profeti : questo accordo era capace di con- 
vincere i più increduli. Ma alla fin fine sopra 
oggetti nascosti nel seno di Dio , e che mai i 
lumi dell' uomo avrebbono potuto penetrare , 
Gesù Cristo volle e dovè esser creduto sulla 
sua parola , vale a dire sulla sua parola provata 
divina dalle sue opere . Se rimproverò agli 
Ebrei la loro incredulità , fu perchè i suoi 
prodigj provavano la sua missione celeste , e 
li rendea inescusabili . Così rivelando il miste- 
ro della Eucaristia, senza dar loro delle prove 
fìsiche , senza calmare i loro dubbj , la loro 
sorpresa , egli si limita a parlar da divino Le. 
gislatore. Il diritto di persuadere , e di sog- 
giogare i noftri spiriti , è essenzialmente rac- 
chiuso nella idea di un oracolo divino. 

Vorrebbe invano l'Autore toglierli questo 
privilegio intrinseco , inalienabile; una semplice 
osservazione dissipa i suoi sofismi . „ L'accor- 
si ^0 
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„ do ( egli dice ) dell' Evangelio colla natura , 
„ è quello che gli dà del peso , ed un' autori- 
„ tà irrefragabile. ( Voi. 2. pag. 123.) Le di- 
„ chiarazioni di Gesù Cristo desumono Ja /o- 
„ ro maggior forza dal consenso, che trovano 
„ nell'uomo , e ciò non rende egli forse la 
„ verità supcriore ad ogni contrasto? {Voi. 4. 
„ p. 61. ) ( Ibid. p. 82.) Niente a primo 
aspetto sembra più. rispettoso , più esatto di 
questo accordo che si propone fra l'Evangelio 
e la ragione, e niente è più ingannevole, più 
maligno. Vi si inviluppa, vi si stabilisce l'au- 
dace privilegio di ricondur l'Evangelio non al- 
la ragione , ma al raziocinio di chiunque vor- 
rà giudicarlo ; privilegio che l'Autore porta 
agli ultimi eccessi , distruggendo in seguito 
tutto ciò che insegna l'Evangelio sotto prere- 
to di onorarlo e di ricondurlo alla sua sempli- 
cità primitiva. Allontaniamo quest'orribile abu- 
so , e mostriamo il vero punto di unione fra 
l' Evangelio e la ragione . 

Non si tratta qui di stabilir che l'Evange- 
lio è d'accordo colla ragione, (l'oggetto è 
incontrastabile,) ma di determinar precisamen- 
te ciò che forma la sua autorità ; ed ecco il 
metodo conseguente del Cristianesimo. L'Evan- 
gelio ha Gesù Cristo per autore , vale a di- 
re, egli lo ha ispirato, lo propone agli uomi- 
ni ; qli Scrittori sacri non sono stati che i suoi 
organi . 

Quindi nascono due conseguenze collegate • 
noi dobbiamo una soggezione sincera , univer- 
sale , 
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sale , inviolabile a tutto ciò eh' egli ci propo- 
ne. Gesù Cristo è la verità medesima; tutto 
ciò ch'egli insegna è la verità. Egli è nostro 
legislatore , e nostro padrone ; tutto ciò che 
ci comanda , è un dovere; sotto questo dop- 
pio aspetto , niente può dispensarci dalla som- 
missione . 

Ecco ciò che stando alla sola idea dell' 
Evangelio, precede ogni altro raziocinio; que- 
sta sommissione cieca e rispettosa nasce dalla 
natura stessa delle cose. Un Libro divino at- 
tira la credenza e la fede. Procedere, agir di- 
versamente sarebbe uno smentirsi , ricevendo 
un lume, un ordine della verità eterna, e ne- 
gandole ciò che T è essenzialmente dovuto , 
cioè l'omaggio del nostro spirito. Quest'omag- 
gio è una conseguenza geometrica. E' un dire 
equivalentemente: Iddio è verace, dunque non 
m'inganna : Iddio è il mio sommo padrone, 
dunque io devo obbedire . I nostri Filosofi , 
che si piccano tanto del metodo geometrico , 
son pregati a dirci , se supposta certa la rive- 
lazione , v' ha un raziocinio più semplice , più 
giusto, più evidente. 

Seconda conseguenza : Iddio niente mi ha 
rivelato che non sia conforme alla ragione, 
giacché la ragione è egli stesso. Questa pro- 
posizione è necessaria ; non si tratta che di 
fissarne l'ordine, ed il senso. L'Autore, po- 
nendola per la prima , vorrebbe racchiudervi 
un sofisma; uno scoglio distruggitore, quello, 
cioè, di ricavar tutta la verità, tutta la forza 

dell' 
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dell* Evangelio dai suo accordo colla ragione; 
di lasciar ciascuno giudice di questo accordo ; 
di dargli il privilegio di riguardar come fal- 
so, come non rivelato, tutto ciò che non tro- 
verà conforme alla sua ragione . E' cosa chia- 
ra , che V uomo , lungi dall' esser sommesso al- 
la Scrittura , ne sarà il cementatore arbitrario , 
ed il giudice dispotico* gli basterà di non ve- 
der T accordo di un dogma e della ragione , 
per negnrlo impunemente . 

Qui è dove apparisce l' equivoco ed il rag- 
giro di questa massima ingannevole . Se tutti 
qli uomini non seguissero che la ragione , non 
troverebbono opposizione fra i suoi principj e 
la rivelazione ; ma il metodo singolare dei Fi- 
losofi , è di attribuire al proprio loro razioci- 
nio tutti i vantaggi della ragione ; e quindi 
che moltitudine di privilegi ! Si ha gran pre- 
mura di porli in vista , di annunciar che la 
ragione è viridica , è giusta > è immutabile ; 
che tutto ciò che la contraddice, è necessaria- 
mente falso ; non si vien meno nel farne gli 
clogj; poscia con una transizione maravigliosa 
si addattano ( senz' avvedersene ) al proprio ra- 
ziocinio questi brillanti vantaggi, in guisa che 
dopo questa pomposa discussione si trova a 
concludere in ultimo risultato che ciò che io 
Filosofo , giudico , ragiono , è la ragione , e 
tutto ciò che la Religion mi propone di con- 
trario ai miei sentimenti , è falso , è impossi- 
bile , perchè infallibilmente è contrario alla ra- 
gion suprema, essendo contrario alle mie idee, 

SiU 
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Sillogismo stravagante : e questo è precisamen- 
te quello di tutti i nostri Increduli , i quali 
attribuiscono sempre al loro debole raziocinio 
i privilegi della ragione eterna . Secondo que- 
sta chiave, giudichiamo della giustezza di quel- 
la massima, che vuol ricavare tutta la verità, 
tutta la forza dell' Evangelio dal suo accordo 
colla ragione dei Filosofi del Secolo XVIII. 

V ha ancor di più : questa massima sarebbe 
falsa , quando si supponessero tutti gli uomini 
veri ragionatori; ed ecco il perchè. La ragio- 
ne la più sana non può giudicar che nella es- 
tensione della sua sfera . Se essa nega sicura- 
mente ciò eh' è opposto ai suoi lumi eviden- 
ti , quanti altri oggetti , senza esser falsi , non 
sono al livello delle sue ricerche, e su i quali 
essa non può pronunciar cos' alcuna? QuaT è 
dunque il solo mezzo savio e possibile , che 
possa prendere? Quello di esaminar se T ogget- 
to è rivelato. Lo è egli? allora senza badare 
alle ombre che lo circondano , lo mira sotto 
un aspetto luminoso e certo. Essa lo crede e 
se ne convince nella maniera la più savia e la 
più illuminata . 

Dall' altra parte sotto questo vocabolo di 
ragione vediamo ancora un equivoco sensibile, 
sorgente dei pregiudizi e delle obbiezioni deg!' 
Increduli . V ha una ragione morale , ed è la 
legge : una ragion metafisica , ed è V insieme 
delle verità ; e queste due specie sono immu- 
tabili . Ma v' ha una ragion metafisica , ed è 
la combi nazione delle leggi della natura. Or 
Tom. XV IL H essa 
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essa è positiva; Iddio l'ha stabilita liberamen- 
te , egli può dunque cangiarla ed interromper- 
la. Noi non possiamo negare un oggetto, pre- 
cisamente per essere opposto alle leggi fisiche , 
se d'altronde quest'oggetto è rivelato. 

Quindi, benché sia verissimo il dire. L'Evan- 
gelio non è mai opposto alla ragione , sareb- 
be falsassimo, e pericolosissimo il concluderne: 
dunque esso non ha la sua forza che dalla ra- 
gione ; dunque tutto ciò che la ragione ( di- 
ciam meglio, il raziocinio ) trova di opposto 
ai suoi lumi, è falso, non c rivelato. Questa 
opposizione non è che un'ombra, una profon- 
dità , che in nulla altera la verità dell'Evan- 
gelio. Esso ricava la sua autorità non dal no- 
stro suffragio, ma dalla verità eterna che n' è 
il principio, e dalle prove che attestano questa 
divina sorgente . 

In vano l'Autore si studia con arte di dar 
della verosimiglianza al suo sofisma ; egli ha 
un bel presentarlo sotto tutti gli aspetti ; non 
può toglierne questo germe di errore. „ I pri- 
„ mi principi, egli dice, sono la legge scrit- 
„ ta nel cuore di tutti gli uomini , e questa 
„ è l'opera immediata del dito di Dio. Se 
„ posso così esprimermi , ella e dunque una 
„ Scrittura divina non meno sacra , non me- 
„ no inviolabile di quella che chiamasi Sacra 
„ Scrittura ". Quindi aggiungendo che questa 
non è se non regola mediata, perchè passa pel 
canale , e pel linguaggio degli uomini , egli 
conclude, „ La Scrittura in se stessa non può 

„ dun- 
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5) dunque essere una regola fissa , indipendente 
„ dai primi principi si troverà anzi ah con- 
„ trario che questi primi principj sono essi 
„ medesimi la regola fìssa, la regola immuta* 
„ bile che deve farci giudicare del senso della 
„ Scrittura ( Voi. 3. /w. 72.) E sempre lo 
stesso equivoco! Senza dubbio Ja legge scritta 
dalla mano di Dio è una legge divina ; essa 
presenta i tratti della sua essenza. Ma il dis- 
corso degli uomini ha egli lo stesso privilegio? 
E tutto ciò che ciascuno spirito vorrà imma- 
ginare , e giudicar su questa legge , sarà egli 
egualmente inviolabile che ciò eòe chiamasi Sa- 
cra Scrittura ? Dovrà dunque spogliarsi questa 
Scrittura divina del privilegio di regoli fissa, 
per rivestircene noi medesimi , e darci il di- 
ritto di giudicar del senso della Scrittura ? Si 
comprende dove un tal metodo tende • a far 
cioè della Scrittura una parola sterile e muta, 
a fin di dare agli uomini il diritto di e?, mi- 
narla, di troncarne tutto ciò che non sarà con- 
forme alle loro idee . 

Nuovo sofisma su questo punto , nascosto 
sotto un preteso zelo contro i Deisti. L'Au- 
tore immagina che riducendo tutto al senso 
naturale, alla conformità colla ragione, sareb- 
be questo un eccellente mezzo da chiuder la 
bocca agl'increduli, che moltiplicano le obbie- 
zioni contro i Libri santi . „ Provatemi quan- 
„ to vi piacerà , che il Libro attribuito al ta- 
„ le, o tal' altro Profeta, non è di esso, che 
„ ne vien contrastata l'ispirazione , che con- 
fi z „ tiene 
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„ tiene delle contraddizioni , le quali ne rendo- 
„ no sospetta l'autorità : apportatene delle pro- 
,, ve in quantità. E che m'importa , che 1' 
„ autorità delle cose , alle quali io presto il 
„ mio assenso , e del libro in se medesimo , 
„ sia contrastata , quandocchè le cose alle qua- 
„ li io presto il mio assenso , non possono es- 
„ serio, e quandocchè queste cose sono verità 
„ evidenti per se medesime, fondate sopra prin- 
„ cipj stabili? " {Voi. 4. p. 84.). Espediente 
ammirabile! Vale a dire che per prevenir le 
obbiezioni degli Deisti sulla Scrittura, convicn 
abbandonarla loro , ed accordar che non è es- 
sa che un libro umano . 

Noi seguiamo un metodo più savio e più 
conseguente. Non si ricusa giammai di provar 
colla ragione agli Deisti gli oggetti dell'Evan- 
gelio che sono di questa sfera ; e su questo 
punto eziandio è certa la vittoria. Ma final- 
mente tutte le verità Cristiane non sono in 
questa sfera; è dunque necessaria un'altra stra- 
da per dimostrarne la verità , ed eccola. Si 
prova invincibilmente colla ragione la rivela- 
zione; si risolvono tutti i vani sofismi che vi 
oppone l'empietà: poste una volta queste pro- 
ve , non può tradirsi alcuna delle verità rive- 
late ; e quando i nostr' Increduli , non potendo 
comprenderle , osassero per questo medesimo 
negarne la possibilità e V esistenza , la ragione 
stessa reclama contro questa pretensione teme- 
raria; grida essa altamente che non v'ha cosa 
tanto ingiusta e superba quanto di chiamare al 
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tribunale de' nostri deboli lumi oggetti annun- 
ciati dalla Verità eterna. Così si conciliano 
ed i sacri diritti della rivelazione, ed i privi- 
Jegj della ragione. Non d'altro fa d'uopo che 
di presentarli sotto il loro vero aspetto per 
mostrarne il perfetto accordo; ma sempre gli 
Deisti si ostineranno ad imbrogliarli a fine d' 
insultar la rivelazione all'ombra dei pretesi 
diritti della ragione. 

Così dunque sotto questa serie di sofismi 
tutti collegati , tutti derivati da una sorgente , 
tutti gli stessi e presentati sotto diversi aspet- 
ti , si comprende il veleno , si vede l' errore 
della dottrina Sociniana sulla rivelazione, essa 
rientra chiaramente nel sistema Deistico . L'Au- 
tore fingendo di ammettere il nome di rivela- 
zione, ne distrugge l'idea medesima, e la na- 
tura. Non ne riconosce eoli che la leone nio- 
rale; di tutto il rimanente ne fa un libro uma- 
no, che non ha autorità, se non in quanto è 
d'accordo colla ragione. Egli la preferisce al- 
la rivelazione , come l' originale la vince sul 
quadro . Riduce così la Religione intera alla . 
ragione , e sotto questo vocabolo non intende 
egli la verità eterna , ma i principj del razio- 
cinio ; principj , i quali , benché veri , quando 
si applicano sanamente , divengono sì spesso 
nell'uomo la cagione de' suoi errori , perchè 
li applica male . Niente dunque è più indispen- 
sabile, che di vendicar la Rivelazione, di as- 
sicurare i suoi caratteri , e le sue auguste pre- 
rogative. Ho l'onore di essere ec. . 

H 3 LET- 
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Su $ Misteri. 

QUando si ha un'idea cosi falsa della Scrit- 
tura* quando la si riguarda rome un «li- 
" bro Filosofico, le di cui massime debba- 
no confrontarsi colla propria ragione, prima 
di pronunciarle vere, non è più sorprendente 
che lungi dallo stabilire una sommissione cri- 
stiana agli onrcoli del Signore, si neghino tut- 
ti gli oggetti incomprensibili , sotto pretesto 
ch'essendo impossibili, non sono rivelati. Te- 
niam dietro ai nuovi traviamenti dell'Autore; 
noi vi vedremo tutti i ripieghi dell'arte e del» 
la menzogna, per isnervare e distruggere, se 
potesse, tutti i misteri. 

„ E* molto più facile di discerner ciò che 
„ la Scrittura non dice , che di determinar ciò 
„ che dice positivamente" ( Tom. p. 71. ). 
Dietro questo metodo egli percorre la Scrittu- 
ra colla bilancia alla mano, pesa tutto al peso 
della sua ragione; e ciò che immagina non . 
quadrar con essa, lo nega. Si comprende la 
temerità di un somigliante metodo. V'ha un 
egual pericolo a negar ciò che la Scrittura di- 
ce, o a stabilir ciò eh' essa non dice. L' una c 

Tal- 
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? altra «ipotesi combatte le verità divine* que- 
sta dando per oracolo del Signore un' idea 
umana* quella rigettando ciò che Iddio ci pro- 
pone . Fa d' uopo dunque fra questo doppio 
scoglio seguire una strada sicura * creder tutto 
ciò eh' è vero, tutto ciò che vien da Dio* ne- 
gar tutto ciò eh* è falso, tutto ciò che viene 
dall'uomo. L'Autore per la perfetta fiducia, 
che ha nella sua ragione, giudica facilissimo 
un tal discernimento . Noi più modesti e più 
sicuramente istruiti , lo giudichiamo non sola- 
mente difficile, ma impossibile alla ragione. 
Crediamo non esservi se non se un Tribunale 
tniidato dalla verità suprema, che possa infal- 
libilmente annunciare agli uomini: La Scrittu- 
ra dice la tal cosa, e non dice la tal cosa. 
Seguiamo frattanto le vie sorde ed artificiose 
dell'Autore, per decider ciò che la Scrittura 
non dice, vale a dir (nel suo linguaggio ) per 
abrogar tutti i misteri . 

„ Chi dice mistero, dice qualche cosa di 
„ nascosto, d'impenetrabile, di molto superio- 
,, re alla intelligenza umana, qualche cosa dì 
„ non rivelato, e che Iddio riserba presso di 
„ se" (7001.1.^.141.). Idea direttamente con- 
traria a quella del mistero . Esso e un ogget- 
to che Iddio, allorché vuol darcene la cogni- 
zione, ce lo rivela appunto perchè è nascosto 
perchè è impenetrabile perchè c superiore alla in* 
telligen^a umana. Noi non potremmo giammai 
giungervi coi nostri raziocinj , s' egli lo lasciasse 
nella profondità de' suoi tesori, e de' suoi lumi. 

H 4 E' dun- 
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E' dunque necessario che ne lo cavi ; e che invece 
di soggettarlo alla nostra facoltà intelligente, che 
non ha forze di penetrar sino a quel segno, 
ci dica egli medesimo. // tale oggetto esiste. 
Allora ne siamo egualmente sicuri che se V 
avessimo chiaramente scorto per mezzo della 
ragione. Lungi dunque dal concludere : questo 
dogma è impenetrabile , dunque non è rivela- 
to : convien dire al contrario che questo do- 
gma è profondo, è maestoso, e impenetrabile* 
poiché non potendo la mia ragione sollevarsi 
sino ad esso, Iddio si è degnato di rivelar- 
melo . 

L'Autore dunque non ragiona con giustez- 
za, allorché dopo aver detto: „ Tutto ciò eh' 
„ è essenziale all'uomo a sapersi, deve essere 
„ o evidente per se medesimo , o chiaramente 
„ rivelato": aggiunge: „ non togliendo loro 
„ ( cioè ai misteri ) la rivelazione ciò che han- 
„ no di nascosto, d'impenetrabile, è naturale 
„ il concludere, che i misteri non sono rive- 
„ lati (ibid.)". Senza dubbio tutto ciò che la 
Fede esige da noi , è chiaramente rivelato, va- 
le a dir conosciuto chiaramente per dogma di- 
vino ; ma ciascun uomo non potrebbe co' suoi 
proprj lumi discernere in dettaglio, e sopra 
ciascun oggetto questo carattere di chiarezza e 
di certezza. E* dunque necessaria una strada 
più sicura, più facile, più proporzionata a tut- 
ti. Senza entrar nell'esame di questa strada, 
basta qui di far comprendere l'errore enorme 
dell'Autore, che asserisce non esser chiaramen- 
te 
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te rivelato ogni oggetto, in cui la rivelazione 
lascia del nascosto , dell* impenetrabile j come 
se la rivelazione la quale ci attesta semplice- 
niente l'esistenza di un oggetto, dovesse spo- 
gliarlo delle sue profondità. 

No : il suo preciso effetto è di renderlo cer- 
to , di farlo credere indubitabilmente malgrado 
la sua oscuriti . Fa meraviglia come un Filo- 
sofo asserisca arditamente non potergli Iddio 
proporre , non racchiuder esso nel suo seno 
infinito alcuna verità, di cui il nostro spirito 
non possa chiaramente comprendere il nodo • 
che tutta la sua autorità non giunga sino a 
poter comandare al nostro intelletto: Credete 
il tale oggetto ; benché per voi oscuro , io vi 
rendo certi eh' è vero. E' questo un non co- 
noscere i limiti e la natura del nostro spiri- 
to, un degradar la verità, e l'autorità di Dio, 
e un dir (contro il suo proprio sistema) che 
la rivelazione è impossibile, poiché Iddio nien- 
te può manifestare all' uomo , fuori di ciò che 
venisse conosciuto dai suoi lumi naturali . 

L'Autore lo dice in termini formali.,, Era 
„ cosa degna della bontà di Dio di nulla la- 
„ sciare riguardo a ciò di misterioso , nè d'in- 
„ comprensibile, nulla che ogni uomo non fos- 
„ se capace di sentire e di comprendere " ( T. I. 
pag. 140. ) Non si distinguerà mai fra conosce' 
re e comprendere? Ecco la sorgente di tutti i 
sofismi ; confondono sempre i nostri Increduli 
queste due cose diversissime. Si, era cosa de- 
gna della bontà di Dio di non lasciar nella 

Re- 
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Religione alcun oggetto, di cui tutti gli uo- 
mini non potessero riconoscer l'esistenza, da 
che egli ne esige la fede. Questo è ciò che ha 
eseguito servendosi di mezzi sicuri e generali 
per chiamar tutti gli uomini alla sua Religio- 
ne . Per questo si avrà a farli loro compren- 
dere questi oggetti? Si avrà a spogliarli del- 
la loro oscurità , e darne una nozione intima 
ed evidente? E' essa necessaria? è anche pos- 
sibile ? Quando i Cristiani conoscessero tutta la 
profondità degli oggetti che adorano, sarebbo- 
no essi più felici e più pi i (i)? No: niente 
dunque è sì degno e della sapienza di Dio, e 
della economìa e % grandezza della sua Religio- 
ne, che il proporre agli uomini dei misteri 
certi, immutabili senza mostrarne loro Tinti- 
ma possibilità , che appoggiarne la certezza so- 
pra una testimonianza divina, più sicura e più 
nobile del raziocinio umano. 

Questo è il vero mezzo di renderla propor- 
zionata ai p 'tìt idioti , come si spiega V Autore . 
Se in fatti essa dipendesse da un esame filoso- 
fico, come potrebbono essi in uno stato d'igno- 
ranza, di stupidità, e di travaglio cercar da 

loro 

(i) IvLi se anco fossero gli uomini in quella ipotesi 
più felici e più pi t , non per questo si potrà dire che 
Dio fosse tenuto a collocarli nella suddetta ipotesi . La 
sapienza, la giustizia, e la bontà di Dio richieggono 
soltanto, che alle sue cteature doni i mezzi necessari 
per ottenere il fine, per cui furono create; e questi 
sono stati dati dal benefico Iddio non solo in sufficien- 
za, ma anco in abbondanza. 
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loro medesimi Jc verità della fede? Quest'ope- 
ra per semplice che voglia supporsi, sorpassa 
la loro forza * se n' è dimostrata tante volte 
V impossibilità reale. Ma da che altro non fa 
di mestieri che una sommissione sincera ad una 
Chiesa, la quale propone sempre con una au- 
torità infallibile, c T errore che debbe evitarsi , 
e la verità che debbe seguirsi, il più idiota 
tl h capace . Questa è la strada scelta dalla 
Provvidenza per condurlo , e garantirlo dal 
naufragio . Sicché di tutti i metodi il più si- 
curo , il più facile , il più favorevole , il più con- 
solante è la dottrina Cattolica* essa annuncia 
un Dio di verità che vuol conservarne il de- 
posito incorruttibile; un Dio di bontà che pa- 
dre di tutti gli uomini, li guida tutti, e get- 
ta gli sguardi della sua provvidenza su i più 
semplici; un Dio di sapienza che prende un 
mezzo proporzionato alla loro debolezza. 

E* verissimo che ciò ci) è mistero per questi 
„ idioti, non lo sarà meno per quelle teste 
„ dotte, le quali si sono consumate in ricer- 
„ che forse troppo inutilmente ricercate " . 
(Ibid.) Lo sviluppo degli oggetti della Reli- 
gione è diverso secondo i gradi dei lumi , e 
la tempra degli spiriti ; ma e dotti ed idioti , 
tutti conoscono egualmente V esistenza dei mi- 
steri, tutti egualmente ne ignorano il fondo. 
Ciò non deve nò umiliare i dotti , nò rendere 
orgogliosi gli idioti; questa eguaglianza an- 
nuncia nobilmente la sapienza e la grandezza 

della 
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della Religione. Essa è sì vera, sì semplice, 
che tutti la conoscono con certezza* è sì su- 
blime sì profonda, che i più grand'ingegni 
non possono esaurirla. 

„ Che risposta dare a degli Ebrei , a de' 
„ Maomettani , a degli Deisti , i quali vi do- 
„ mandassero di essere illuminati su i misteri? 
„ Una risposta convenevole ad ogni uomo che 
„ conosce i limiti della sua intelligenza, e di 
„ cui le persone savie non arrossiranno, un 
„ io non ne so niente, od io non lo compren- 
„ do . L'opposto è precisamente ciò che ha 
„ reso la Religion Cristiana odiosa a queste 
„ diverse classi di uomini ec. " ( Tom. I. p. 1 47. ) . 
Imputazione falsissima : la Religione non ha 
mai preteso d'illustrare i misteri per farli ab- 
bocciare ai Proseliti. Essa somministra loro 
le prove irrefragabili della rivelazione: nè dà 
loro un'idea giusta, semplice, precisa, tale 
che i fanciulli possono comprenderla , e non va 
più innanzi . Se un Deista ribelle alle prove 
domanda , perchè , come il tal mistero è stato 
egli operato? Essa risponde con semplicità: 
Io non ne so niente. Questi oggetti sono cer- 
ti , ma incomprensibili . Limitatevi a conte- 
starne la rivelazione, a crederne l'esistenza, ad 
adorarne la profondità , a raccoglierne i frutti . 
V'ha egli cosa più savia di questo metodo? 

Cosa singolare ! 1' Autore crede di onorar 
sufficientemente i misteri, dicendo: „ Io li 
„ rispetto come tali : mi guardo bene di dir 

„ cos'ai- 
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„ cos' alcuna contro ciò che supera la mia in- 
„ telligcnza * e per questa parte non presumo 
„ di poterne appianar le difficoltà " ( Ibid. ) . 

Rispetto immaginario : il solo che possa ren- 
dere a Dio l'omaggio dovuto, egli è di cre- 
der la sua parola, di adorar come vero, come 
certo ciò eh' egli si degna rivelarci . Giacche 
non si deve dir cos' alcuna contro ciò che su- 
pera la nostra intelligenza , rimane a sotto» 
mettcrvisi , ed a non opporre agli oracoli i 
pretesi diritti , o piuttosto le ribellioni del no- 
stro intelletto. E' forse un onorare Iddio il 
dire : „ I luoghi oscuri ed inintelligibili sono 
„ del numero delle cose nascoste che Iddio ri- 
„ sert>a per se, e che non conviene voler pc- 
„ netrarc?" (Tom. a.pag.fó.) No, non si de- 
ve penetrare il fondo de' misteri come i Filo- 
sofi i quali non vogliono ammettere se non 
ciò eh' esaminano nel crogiuolo della loro ra- 
gione . Ma finalmente da che Iddio ci mostra 
un oggetto, non è più un rispettare il segre- 
to della sua essenza, ma un mancare ad un 
dovere , ed un accusar la sua sapienza , il re- 
sistere alla sua verità ed alla sua autorità . 

Ma finalmente vediamo ove va a terminar 
questa modestia dell' Autore , che rispetta i 
misteri , che bada di non dir cos' alcuna su 
ciò che supera la sua intelligenza. No, non è 
possibile di esser meno rispettoso, diciam me- 
glio , più decisivo , più ardito , di mandar più 
innanzi l'audacia di negare. 

„ Se noi esaminiamo ciò eh' è un dogma, 

„ tro- 
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„ troveremo che non è esso una verità espres- 
„ sa nella Scrittura chiaramente e positivamen» 
„ te. Non è neppure una proposizione oscura 
„ deila Scrittura lasciata tal quale , e ne'suoi 
„ proprj termini , per dar luogo a ciascun let- 
„ tore di comprendervi quel che potrà .... 
„ Sono i dogmi le conseguenze, che si sono 
„ cavate da parecchie espressioni della Scrittu- 
„ ra- conseguenze, per mezzo delle quali si è 
„ preteso di determinare, e fissare il senso del- 
„ le espressioni oscure , o suscettibili di equi- 
„ voco" (Tom. $.p. j6. ) . Ed altrove dice for- 
malmente ch'essi devono la loro origine al 
pregiudizio ed alla ignoranza. 

Ecco dunque il singolare rispetto del nostro 
Comentatore! I misteri Cristiani non sono che 
idee umane cavate dalle espressioni oscure della 
Scrittura. Il sistema è per verità inaudito. Vi 
sarebbe minore inconseguenza a negar la rivela- 
zione, che fìnger cosi di ammetterla per an- 
nientarla. Si chiama questo un aggiungere il 
motteggio alla incredulità . 

Sì, il mistero è una verità espressa chiara- 
mente t positivamente , Il come è un punto su- 
periore alla nostra intelligenza, ed inutile alla 
fede ( I ) . Ma il fatto è enunciato , e non può 
negarsi senza opporsi alla verità delle tenebre 
volontarie . Cosi è rivelato, che il Messìa uq- 

* mo 

m i . ■■■■■■ ■ - ~ 

(i) Anzi l'oscurità de! come è quella che ha per suo 
scopo la fede , la quale gcneratoneme parlando e rerum 
non appanremwm . 
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mo è egualmente figlio di Dio, e Dio egli 
medesimo* che nell'Ente supremo v* hanno f 
sotto una natura semplice ed unica, delle per- 
sone distinte; non sono queste le conseguenze 
degli uomini , ma gli oracoli della Scrittura . 
Se la Chiesa ne ha determinato il senso, que- 
sta determinazione non è una decisione poste- 
riore alla Scrittura ; come se dai testi oscuri 
essa ne avessse composto un simbolo arbitrario . 
La sua fede, e per conseguenza il suo insegna- 
mento è anteriore alla Scrittura . Gesù Cristo 
avea già annunciato il suo Evangelio ; già gli 
Apostoli lo aveano promulgato: già le società 
Cristiane erano formate sin da molti anni , al- 
lorché comparve il primo scritto del Nuovo 
Testamento. I dogmi erano dunque stabiliti, 
cran creduti ed adorati . Imperciocché finalmen- 
te niente é sì grande e si semplice insieme, 
quanto il fondo della Religione . L' uomo de- 
gradato, e redento; il Figlio di Dio incarnato , 
e morto per nostra salute : la sua Chiesa , la 
sua dottrina, le sue ricompense, ecco delieve* 
rità che la prima predicazione evangelica potea 
annunciare, e che per più di dieci anni furono 
continuamente ripetute , inculcate prima che la 
Scrittura ne avesse consacrata V espressione . 

Niente é dunque sì ingiusto quanto il rim- 
provero ordinario degl'Increduli di attribuirò i 
dogmi alle interpretazioni arbitrarie . Già la 
fede di un Dio fatt' uomo era sparsa , impressa,- 
radicata in tutti i cuori prima della Scrittura; 
e se la Chiesa ha poscia determinato il senso 

depli 
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degli oracoli successivamente proposti e rive- 
lati , essa non ha voluto che mostrar l'iden- 
tità de' testi colle verità che già professava . 
Risaliamo al giorno in cui apparve l'Evange- 
lio di S. Matteo : la Chiesa ricevendolo come 
scritto Apostolico e divino, avea essa forse bi- 
sogno di giudizio , di comentario ? Formò essa 
un giudizio nuovo ? inventò forse una opinio- 
ne leggendovi, proponendovi ai fedeli ciò che 
già essa credeva ed insegnava ? Già possedeva 
i suoi dogmi; le bastava dunque di continua- 
re a credere ; questa fede costante diveniva so- 
la un giudizio formale che la tal parola dello 
scritto divino presentava la tal verità , il tal 
senso . 

Non e. dunque ne' primi giorni, che v' è 
bisognato un giudizio espresso sul senso , ma 
bensì nel progresso de' secoli . Gli Apostoli scri- 
vendo per i fedeli dettavano i sentimenti del 
loro spirito, del loro cuore, le impressioni 
divine della grazia . Senza rivelar cos' alcuna 
di nuovo , esprimevano ciò che Gcsii Cristo 
avea rivelato , ciò che credea universalmente 
la Chiesa nascente, quindi tutto era conforme . 
Quando alcuni spiriti superbi , curiosi , indoci- 
li vollero sollevarsi contro la fede , ed intro- 
dur degli errori , dando un falso senso alla Scrit- 
tura , sALLORx/1 FU che la Chiesa conservò , 
c DECISE il vero senso; che condannando gli 
errori , propose sempre ai suoi figli T eterna 
verità, di cui Gesù Cristo le avea affidato il 
deposito. 

E' cosa 
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E* cosa al sommo ingiusta il confondere in 
questo conflitto la Chiesa ed i Settarj , e di 
snppor nella origine delle cose Ja varietà delle 
interpretazioni • in ogni genere possibile il vero 
ha preceduto il falso. La Scrittura nascente ha 
trovato i dogmi stabiliti e non ne ha propo- 
sto che il vero senso. I Settarj hanno voluto 
pervertirlo; quindi igiudizj, le discussioni. Si 
ardirà egli per altro stabilire una bilancia egua- 
le fra la verità e 1' errore , ed imputare alla 
Chiesa il biasimo delle divisioni prodotte uni- 
camente dall'orgoglio degli erranti ? 

Ecco il punto d'inganno e di errore, donde 
nasce l'ingiusta imputazione de' nostri critici, 
e forse essi non V hanno giammai osservato . 
Perchè attualmente veggono da una parte la 
Chiesa, dall'altra le Sette opporsi scambievol- 
mente dei testi e dei sensi diversi, le riguar- 
dano eglino come in una pugna eguale; si fi- 
gurano che sempre sia stata tale. Nulla meno 
di ciò. Giudichiamone all' epoca della Scrittura , 
o piuttosto prima della Scrittura medesima. 
Già la verità esisteva; già i misteri erano co- 
nosciuti ed adorati : già il ministero parlava , 
insegnava , giudicava . Bentosto la Scrittura , 
mezzo saqnio ed ammirabile , di cui ha voluto 
Iddio servirsi per perpetuar la sua verità , fu 
dettata dallo Spirito Santo ai suoi organi. Ben 
tosto alcuni spiriti ribelli e curiosi si solleva- 
rono contro la verità , sparsero i loro errori ; 
e per appoggiarli osarono servirsi dei testi me- 
desimi della Scrittura. Era d'uopo dunque che 
Tom. XVII. I la 



I^O Lettera CLXXIIL 

la Chiesa, condannandoli, fissasse il vero sen^ 
so degli oracoli, de'quali essi abusavano. Così 
i suoi giudizj non hanno esistito che per difen- 
der le verità primitive, che per conservare in- 
corrotto // senso unico , ossia dei dogmi , che 
essa avea sempre professati , ossia dei testi , che 
sempre erano stati conformi alla sua fede. 

Era troppo poco il pretendere che i misteri 
fossero conseguenze umane cavate dai testi os- 
curi ' ? conveniva ancora erigerli in conrraddi- 
zioni, marca evidente dell'errore. „ Come! i 
„ dogmi sono passati sino ad ora per verità 
„ divine ; non v' ha egli della temerità a farli 
„ passare per opera degli uomini ? Convien 
„ egli giustificarli con delle buone prove? Nicn- 
„ te di più facile . Non si ha che a tornare 
„ indietro di alcuni fogli, e gettar lo sguardo 
„ sulle due colonne, che mettono in opposi- 
„ zione i dogmi colle verità immutabili " 
( Ibid. ) . Ecco lo schiarimento delle sue opi- 
nioni . Dicendo continuamente che la Scrittura 
deve esser presa ad literam sino al punto , in 
cui è in opposizione colle verità immutabili • 
che su questa regola infallibile conviene apprez- 
zare i dogmi , rigettarli , o ammetterli , egli fa 
strada a dir chiaramente che i dogmi Cristiani 
sono falsi, perchè non quadrano colla ragione. 

Un'asserzione che fissa e giudica la fede, è 
in un Filosofo di una temerità inaudita, s'egli 
non la dimostra con evidenza; e qui egli non 
fa che copiar delle vecchie e rancide obbiezio- 
ni, sempre rinuovate e sempre distrutte. 

Nien- 
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Niente è contraddizione reale , se non il sì 
ed il no sullo stesso oggetto . La ragione ci 
detta sì evidentemente questo primo principio 
di ogni cognizione , una cosa non può instane 
essere e non essere, che tutto ciò che gli è 
opposto, è falso: e se i misteri Cristiani di- 
struggessero questi assiomi , gì' Increduli sareb- 
bono autorizzati a negar V Evangelio . Iddio 
verità per essenza non può smentir se stesso, 
rivelando ciò eh' è contrario alle sue verità di- 
vine e naturali. Ma dopo 17. secoli che i ne- 
mici della rivelazione si sono sforzati di di- 
mostrare questa pretesa contraddizione , che 
hanno mai detto? Le medesime parole senza 
prove. Eccole esposte di nuovo, e ciò in due 
colonne • questo forma senza dubbio una op- 
posizion geometrica. Prima opposizione: Iddio 
è uno. V* ha in Dio una Trinità. Iddio è un 
ente semplice. V ha in Dio tre Persone real- 
mente distinte . 

Possono eglino seriamente obiettarsi , come 
contraddittori , determini, il senso de* quali è 
tutto diverso ? Natura e persona in Dio non 
sono identità* e questa sola risposta annienta 
la dimostrazione. Dir precisamente cosa è per- 
sona divina; come avendo la natura divina, si 
può nondimeno dir di una persona ciò che non 
si dice assolutamente della natura ; come la 
moltiplicità delle persone in nulla nuoce alla 
perfetta semplicità del primo Ente , ecco il 
mistero , vale a dir , V oggetto , che senza es- 
ser contrario al principio della ragione , non 

I 2 può 
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può nondimeno essere sviluppato dalla facoltà 
della ragione umana ; non si negò giammai 
questa incomprensibilità, essendo anzi per lo 
contrario questa la marca che caratterizza Ja 
Religione . Ma asserir che ogni incomprensibi- 
le è contraddittorio, è maniera la più falsa di 
ragionare. Chi oserebbe fissar l'immensità, la 
profondità dei rapporti dell'Essere divino, gli 
stretti limiti della intelligenza creata , per dir 
che ciò che la sorpassa è necessariamente op- 
posto alla verità divina ? E' necessario che que- 
sta opposizione sia chiara e dimostrata , per 
poterla erigere in prova palpabile di errore. 

Lo stesso sofisma precisamente in quest' al- 
tra dimostrazione : Iddio non pub esser gene» 
rato . . . 7/ Figlio . . . è stato generato . Iddio 
non ha origine y egli non procede da alcuno .• 

10 Spirito Santo procede dal Padre e dal Fi- 
glio. (T. 3. p. 46.) Si allega come termine 
identico Iddio, e il Figlio, vale a dir la na- 
tura e la persona . Non ripetiamo . -La sola 
ebbiezion possibile degl'Increduli è la confusio- 
ne di queste idee . La risposta che sola annien- 
ta questi sofismi creati dall'orgoglio della ra- 
gione umana, è, che quantunque la persona 
possieda la natura , essa non è identicamente la 
natura; come l'intelligenza nell'uomo (se può 
adoprarsi questo imperfetto parallelo ) non è 
identicamente volontà . Come ? . . . . Questo è 

11 punto del mistero. Ma diciamolo mille vol- 
te , ( perchè non si vuole intendere ) profon- 
dità non è contraddizione, 

• ■ 

Ecco 
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• tcco dunque tutta la forza di questa famo* 
sa colonna , che minacciava di dimostrar la r/* 
pugnan^a metafisica de* misteri . Neppure una 
parola di nuovo : è precisamente il gergo ran* 
cido dell' incredulità . Ma dirassi ; „ è della 
„ natura della intelligenza di non credere , se 
„ non ciò che riconosce esser vero " . ( E nel* 
la nota ) „ L' uomo è fabbricato in maniera 
„ che non può credere per comando " (Tom. 1. 
p. $6.). Si aggiugne quindi che avendo Iddio 
dato una facoltà , una libertà air uomo , smen- 
tirebbe se stesso se esigesse ch'egli credesse 
malgrado e contro le sue facoltà. Fa maravi- 
glia come tutti gli argomenti degl' Increduli , 
benché ricercati con tant' arte e sagacità, tutti 
vanno a finire con un eterno circolo nel me- 
desimo sofisma , e sono tutti annientati dallo 
stesso tratto di verità. No: f intelligenza non 
può credere , se non ciò che riconosce esser ve- 
ro. Ma per conoscere un oggetto vero, è egli 
forse necessario che colla sua propria penetra- 
zione abbia essa conosciuto chiaramente in se 
stesso il rapporto della sua verità? Migliaja di 
oggetti nella natura ci nascondono il loro rap- 
porto, e non sono per questo creduti con mi- 
nor certezza ed evidenza , perchè i sensi ne 
attestano la realità. Quando dunque un'autori- 
tà ben superiore al senso , come la sapienza 
e la verità di Dio medesimo, si degna di as- 
sicurarci del rapporto; di dirci che il tal og- 
getto è vero, l'intelligenza non deve forse 
crederlo ? o piuttosto non conosce forse chiara- 

I 3 men- 
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mente eh' è vero? Non è più. allora un crede- 
re per comando, o un andar contro i propr) 
lumi , ma un credere con saviezza , un se^ui- 
re il più puro lume della propria ragione. Co- 
sì con questo solo aspetto della verità restano 
annientati tutti i raqqiri dell'errore : e niente 
vedesi nella fede Cattolica la più sommessa , 
se non giustezza e certezza, sapienza e ragione. 

Le conseguenze che l'Autore cava o dalla 
pretesa introduzione de' dogmi , o dalla loro 
soppressione sono tutte tanto poco giuste, quan- 
to le sue dimostrazioni . Valuta egli ciò che 
sarebbevi da guadagnare e da perdere ^ calcolo 
indecente e temerario; come se bisognasse deci- 
dere delle verità di Dio suìh bilancia della 
politica e del commercio. Iddio parla ; a noi 
tocca di credere, e di adorare, e non di esa- 
minar le conseguenze o gli abusi de' suoi ora- 
coli . Che i dogmi abbiano dato occasione a 
delle guerre, abbiano animato delle false devo- 
zioni, abbiano fatto nascer la massima di con- 
dannarsi reciprocamente, ella è questa una ma- 
niera miserabile di ragionare . Bisogna andare 
al fatto; s'essi esistono, gli abusi reali o pre- 
tesi non nuocono alla loro certezza . 

Del rimanente , queste imputazioni non so- 
no che un tessuto oscuro e calunnioso che osa 
far ricader sulla Religione ciò che viene dalla 
iniquità degli uomini, o che presenta sotto un 
aspetto condannabile una condotta savissima • 
Non sono i dogmi che hanno prodotto le guer- 
re di Religione, ma il furore dei Scttarj , o 

uno 
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uno zelo mal regolato. Riguardo alla divozio- 
ne , qual rapporto fra questa ed i misteri ? E' 
questo un azzardare una critica senza inten- 
dersi . La condanna reciproca è il rimprovero 
rancido dei tolleranti. Dir che Ja verità con- 
danna coloro che la rigettano , e secondo essi 
un condannar crudelmente . Senza rilevar qui 
questi errori , noi non facciamo che indicarli , 
giacche altrove sono discussi . 

Ma un mezzo specioso ancora , di cui si 
serve l'Autore per abrogar la fede de Miste- 
ri , per dipingerli come superflui e nocivi , è 
la loro inutilità pretesa per i costumi; caratte- 
re che, secondo lui, Ji separa dalla Religione 
essenziale . Il grande scopo della Religione, è, 
die' egli „ di render gli uomini giusti, e per- 
„ sone da bene . Ah ! dicono essi ( i Cattoli- 
„ ci ) sarebbe un ridur la Religione a troppo 
„ poco : vi vogliono ben altre cognizioni per 
„ esser Cristiano: vi sono dei dogmi da cre- 
„ dere , dei misteri da abbracciare „ . Dipoi 
„ insiste: ma a che tendono i misteri ? Forse 
„ a render gli uomini persone da bene ? Se 
„ ciò è , convien prendere una strada breve , 
„ e che non possa allontanarmi dallo scopo ". 
( Tom. 1. pag. 155.) Sofisma che tenta di da- 
re una cosa per l'altra sulla fede. Essa consis- 
te nel credere , e nell'operare. Or i dogmi 
conducono a questi due fini . 

L'Autore li nega. „ Un uomo che inco- 
„ minciasse a studiar la Religione per la paiv 
„ te dogmatica e misteriosa, non ne ricavereb- 

I 4 „ bc 
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„ be alla fine , che una confusione d' idee , una 

spirito di dispute e di sofisticherie, che lo 
„ renderebbe meno atto che mai allo studio di 
„ se stesso " ( pag. i$6. ) < Non solamente 
non x' incomincia dallo studiar la parte dogma* 
tica e misteriosa ( nel senso dell' Autore ) ma 
non si studia mai nel senso dell'Autore , va- 
le a dire, non si paragona mai il fondo de' 
dogmi colla ragione, per veder se sono veri. 
V'ha un metodo più semplice e più sicuro; 
ed è quello d'istruirsi sulle prove della Reli- 
gion rivelata , ed allora si presta naturalmente 
sommissione ai misteri, e ciò senz'averne giam- 
mai discusso il fondo . Esaminare ed illustrare 
i misteri ( da Filosofo incredulo ) è non sola- 
mente immergersi in dispute interminabili , 
farsi uno spirito sofistico , ma tentar l' impos- 
sibile , e seguire una strada che allontana ma- 
nifestamente dalla Religione . Così un proselita 
può ben discuter la morale Cristiana per co- 
noscerne la giustezza e l'equità» i misteri per 
convincersi che non racchiudono niente di con- 
traddittorio: ma il suo vero metodo , il solo 
che sia sicuro e facile , è di sviluppar le pro- 
ve trionfanti della rivelazione; e dietro la loro 
forza- incontrastabile lo spirito si determina a cre- 
dere i dogmi , il cuore ad abbracciar la morale , 
A torto pretende l'Autore che i dogmi al- 
lontanino piuttosto dalla morale: „ che quan- 
„ do uno si attacca all' accessorio , rischia di 
4 , mancare all' essenziale " . Distruggiamo pre- 
giudizi sì ingiuriosi alla Religione. 

E* cer- 
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certo che il vero oggetto della Religione , 
è di rendesci persone da bene . Ma questo vo- 
cabolo ha molto più grandezza ed estensione 
di quella vorrehbono dargli i nostri Filosofi. 
Con esso comunemente intendono la probità 
civile. L'Autore vi aggiunge degli altri dove- 
ri morali; ma da questi ancora qual distanza 
non v* ha egli mai al vero scopo , a cui ci 
chiama la Religione? Chi dice uomo da bene , 
dice un uomo fedele a tutti i suoi doveri . Ve 
ne sono dei relativi a Dio , al prossimo , ed a 
noi stessi . La Religione gli abbraccia tutti , li 
prescrive tutti . Senza entrar nel dettaglio , ba- 
sta di osservare , che riducendo la Religione 
ad un oggetto vago , niente si stabilisce di pre- 
ciso ; che T idea di renderci persone da bene , 
può essere adottata dalle Sette le più folli , e 
le più superstiziose . E' questo un termine , sor- 
to il quale s' intende ciò che si vuole ; e si- 
curamente V uomo da bene della Religione es- 
senziale sarebbe ancora prodigiosamente lonta- 
no dall* uomo fedele sommesso alla legge . 

Che che ne sia , senza discuter questo ter- 
mine , prendiamolo nel suo senso vago e mo- 
rale. Il pensiero dell'Autore è che i dogmi, 
anzicchè condurre alla virtù , ne allontanano coi 
loro scogli . Proviamo il rapporto essenziale 
del dogma e della morale. 

Primieramente l'uomo avendo uno spirito 
ed un cuore, è per lui un preciso dovere il 
conformare il suo spirito alla verità , ed il suo 
cuore alla virtù * E* della natura delle cose che 
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ciascuna facoltà deve tendere alla sua destina- 
zione * quindi da che Iddio propone alla inteU 
ligenza una verità, essa deve crederla ed ado- 
rarla . E' questo un dovere morale , obbligan- 
doci essenzialmente la legge a sottometterci a 
Dio . Sotto questo punto di vista i dogmi pu- 
ramente speculativi ci rendono virtuosi, poiché 
esigono e formano una sommissione salutevole» 

Ma indipendentemente da quest'oggetto, non 
v'ha alcun dogma della Religione, che per un 
ammirabile disegno della Provvidenza non con- 
tribuisca ai buoni costumi , formando egual- 
mente lo spirito ed il cuor dell' uomo . Ecco 
ciò che i nostri Filosofi non hanno mai esa- 
minato . Essi non riguardano i dogmi che sot-. 
to un aspetto tenebroso , o sotto gli abusi sic- 
no veri , sieno pretesi . Quindi il loro disprez- 
zo , la loro critica. S'immaginano di essere i 
soli a seguir la strada luminosa ed insegnare 
utilmente agli uomini , ad inviluppare una pu- 
ra e nobile morale , mentre che i Dottori Cri- 
stiani si battono sopra termini , o sopra idee 
astratte e chimeriche . Ritorniamo sopra una 
sì prevenuta opinione, e mostriamo loro i mi- 
steri sotto l'aspetto che non si vuol da essi 
conoscere. 

Il peccato originale , la Trinità , V Incarna- 
zione, e tutta la sua economìa, i Sacramenti, 
la grazia, la Chiesa, il culto ec. , ecco ciò 
che sembra totalmente inutile ai nostr' Incre* 
duli , ed ecco ciò che produce tu i cuori , nell* 
órdine morale , i più salutevoli effetti . . > 

. ; Può 
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Può esli essere indifferente alla virtù dell' 
uomo il conoscere il suo vero stato , Ja sua 
origine , le sue sciagure , le sue risorse ? La 
nostra caduta e' insegna che noi abbiamo per- 
duto la nostra innocenza, ed i nostri privile* 
gj • che portiamo, nascendo, una funesta op- 
posizione all' ordine , mentre che siamo fatti 
per la giustizia ; che tutti i mali della terra 
hanno la loro sorgente nel peccato ; che non 
possiamo senza un possente ajuto uscir dal no- 
stro stato di miseria. Questa idea giusta ed 
intima del nostro cuore , sì diversa dalla idea 
superba e filosofica, produce i più preziosi ef- 
fetti . Essa e' ispira 1' umiltà , vale a dire , la 
vera cognizion di noi stessi , ed in ciò guari- 
sce la superbia e l'orgoglio. Anima i desiderj , 
l' orazione , e la fiducia nel nostro Autore . 
Meno possiamo da noi medesimi , c più siamo 
obbligati a ricorrere al nostro Autore sempre 
pronto a soccorrerci . La nostra debolezza ma- 
nifesta la sua bontà e potenza , dando a lui oc- 
casione di esercitarla, ed a noi d'implorarla. 
L' uomo apprende la pazienza • sapendo eh' egli 
è quaggiù destinato alle lagrime, che merita 
questa trista sorte , che può essergli favorevo- 
le , si sente animato da forza e da speranza . 
Convinto finalmente che il suo cuore è srego- 
lato, che quella inclinazione al male, quell'al- 
lontanamento dal bene è ingiusto , impara a 
vincer se stesso, a non confonder la voce di 
una natura sensuale col savio grido di un cuo- 
re innocente . Sente un coraggio illuminato 
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per distrugger delle passioni lusinghiere, e per 
osservar la legge , benché severa agli occhi 
suoi . Qual profondità di lezioni e di motivi 
in un mistero che non si presenta ai Filosofi, 
se non come un enigma ridicolo ed atrabiliare . 

La Trinità sembra a primo aspetto non ci 
presenti altre idee morali , eccetto quelle che 
nascerebbono dalla potenza , dalla sapienza , e 
dall* amore di un Dio unico in persone , co- 
me in natura . Qual diversità nondimeno , re- 
lativamente ai sentimenti del cuore, fra questi 
attributi riguardati semplicemente come perfe- 
zioni, e le tre auguste persone! Senza divider 
la natura dell'Ente supremo , se si adora la 
potenza del Padre , la sapienza del Verbo, la 
bontà dello Spirito Santo, questi nuovi rappor- 
ti danno della estensione e dello zelo ai nostri 
omaggi , e ci aprono la carriera immensa della 
redenzione . 

Noi vi vediamo la bontà infinita del Pa- 
dre . Non potea egli perdonarci semplicemen- 
te , o scegliere un'altra strada? Chi oserebbe 
approfondire i suoi decreti , e limitar le sue 
operazioni ? Chi può fissare il punto , in cui 
s'incontrano la giustizia, la santità, e la bon- 
tà ? Senza entrare in queste profondità , ado- 
riamo ciò che ci vien manifestato. E' questo 
il nostro solo dovere * ogni altro progetto è 
temerario. Iddio potea punirci; egli ha segna- 
lato la sua clemenza ; per perdonarci , scelse 
un mezzo sorprendente. Tutto in esso eccita 
la nostra riconoscenza, nutrisce la nostra fìdu- 
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eia , il nostro amore; rende attiva la nostra 
fede ed i nostri omaggi . 

II Figlio di Dio si è unito in una manie- 
ra ineffabile alla nostra natura . Sotto questo 
prodigio qual- moltitudine di lezioni vive e sa- 
lutevoli ! In vece di discutere in una maniera 
arida e superba i se , i perchè , i come, la so- 
Ja fede di questo mistero, sì possibile all'Al- 
tissimo , forma ed infiamma il cuore più an- 
cora, che non illumina, che non sorprende lo 
spirito. Noi vi adoriamo un Salvatore che sen- 
za abbassar la sua Divinità , senza confonder 
le sue nature , ci offre un uomo Dio che si 
degna operar la nostra salute , meritandoci le 
grazie di travagliar poi intorno a questa da 
noi medesimi . Non è egli solamente una vit- 
tima : ma un fratello , un modello , un legis- 
latore • titoli augusti ed amabili che animano 
i nostri più preziosi sentimenti . Quindi la ri- 
conoscenza, lo zelo per osservar la sua legge, 
per imitare i suoi esempj, per meritar le sue 
promesse. Una vita pura è dunque il frutto 
della credenza del dogma della Incarnazione . 
No , Iddio non lo ha rivelato precisamente per 
eccitar la nostr' ammirazione , o per esercitar- 
ci di una maniera curiosa e sterile su questo 
mistero impenetrabile , ma per santificare i 
nostri cuori , ed elevarli cogli esempj e le 
grazie di un Dio Salvatore . 

Gli stessi disegni in tutti i prodigj , che 
sono sequele di questo profondo mistero . La 
grazia , scoglio fatale di tanti superbi parlato- 
ri , 
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ri , è T orsetto il pili morale . Conoscerne il 
pregio e la necessità , domandarla con umiltà 
ed ardore , seguirla con zelo e docilità • esser 
convinto che col suo potente ajuto si accorda 
mirabilmente la libertà del cuore* ecco le ve- 
rità le più consolanti e le più utili. Guai a 
coloro che per un tristo abuso non ne fanno 
che un oggetto di aride dissertazioni , e di 
questioni temerarie . 

Quindi lo snodamento e l'oggetto di tutti 
i canali della grazia . Gesù Cristo ha senza 
dubbio scelti quelli che ha giudicati convene- 
voli per noi. Cosi i Sacramenti son destinati 
a spargere sopra di noi i suoi beni , e ad aju- 
tar T opera della nostra santificazione. Che vi 
sieno in questi mezzi delle meraviglie e delle 
profondità , non è cosa che debba sorprende- 
re j tutto nella Religione di un Dio fatt' uo- 
mo , deve presentare, sotto tratti di una nobi- 
le semplicità e di un amor senza limiti , dei 
caratteri d'incomprensibilità. Ma sotto questa 
sublimità misteriosa è sempre racchiuso il pia- 
no uniforme e durevole di formar la nostra 
virtù. Così e nel rito della Penitenza, e nel- 
le ombre adorabili dell'Eucaristia, vi si scuo- 
pre questo germe di amore e di virtù * La 
Penitenza non tende che a richiamare, a toc- 
care , a riconciliare il peccatore. L'Eucaristia 
a nudrire, ad illuminare, a fortificare il giusto. 
E' dunque vero che i dogmi eziandio tendono 
al grande scopo della Religione , a renderci 
per ione da itene , vale 2 dir pii c fedeli . 

Un 
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Un dettaglio più lungo è inutile* questo 
saggio dimostra facilmente l'applicazion gene- 
rale del principio ; ma per veder quest' analo- 
gia convien conoscere il vero spirito della 
Religione, e le secrete molle del cuore. Que- 
sto dimenticano affatto coloro , i quali non 
considerano i dogmi, che dalla parte delle te- 
nebre per prevenir se stessi contro la loro esi- 
stenza . Senz'aver mai riflettuto con sincerità 
e candore, li riguardano con un'aria di dispu- 
ta , d'incredulità , e di disprezzo. Quindi si 
armano di pregiudizj ; tutto li ributta , e lungi 
dal dissipar le ombre colla face della fede , le 
rendono più folte cercando , creando tutto ciò 
che può nudrir la loro incredulità. Fa mera- 
viglia forse che poi si scandalezzino ? Ma uno 
spirito vero, sensato, imparziale, un cuore re- 
golato ed innocente li vede sotto un aspetto 
tutto diverso . Senza mirar precisamente ed 
unicamente le ombre , va al vero scopo . En- 
trando nei disegni della Provvidenza compren- 
de che tutto tende ad illuminare il suo spiri- 
to , ad umiliarne l'orgoglio , a prevenirne gli 
errori , e sopra tutto a santificare il cuore per 
mezzo di una fedeltà universale alla legge . 
Vero adoratore, i dogmi medesimi gli sommi- 
nistrano e i mezzi ed i motivi di praticar la 
più soda virtù . 

Nulla v'ha dunque di ù falso, quanto il si- 
stema dell'Autore sopra i misteri . Nessun In- 
credulo li ha mai riguardati sotto tanti aspet- 
ti per assalirli, nè mai si vide riunire (sotto 
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Uno stile di moderazione e di riserbo ) tanti 
errori . E* falso che la fede non consista se 
non in operare; che tutto ciò eh' è impenetra- 
bile , non possa esser rivelato ; che basti di 
rispettar ciò eh* è oscuro , quando il fatto è 
rivelato: che Iddio niente possa proporre allo 
spirito senza fargliene comprendere il fondo ; 
che la fede dei misteri non sia a portata de' 
semplici . E* falso che i misteri non sieno se 
non l'invenzione, il pregiudizio, e l'ignoran- 
za degli uomini , che hanno voluto fissare il 
senso de' Libri sacri ; che sieno inutili al ve- 
ro scopo della Religione eh' è la virtù. Dove 
giugne lo spirito il più penetrante , allorché 
appoggiato sopra i soli suoi lumi , vuole sca- 
var nelle profondità dell'Ente supremo , per 
sostituir le vane sue idee a delle verità ado- 
rabili! x 
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Sopra $ misteri . 

NOn fa meraviglia, o Signore, che l'Au- 
tore con idee sì false sopra i misteri 
si scagli contro i dogmi Cristiani , e sotto la 
loro sublimità rispettabile non vi trovi che 
contraddizioni . Quando si misura tutto al li- 
vello del proprio debole raziocinio , quanto è 
mai facile di cadere in questo scoglio ! 

Noi non vogliamo entrar qui nel dettaglio 
di una controversia Sociniana. L'Autore per- 
la inconseguenza la più manifesta della sua Seti 
ta , ammettendo l'Evangelio , ne atterra tutt- 
i misteri. Egli riduce le Persone della Trini 
tà ad attributi : non riguarda Gesù Cristo se 
non come un Profeta superiore a tutti gli al- 
tri , eh' è venuto ad illuminarci e guidarci. 
Così pretendendo di spiegare a suo modo tutti 
i testi che rivelano queste verità adorabili, di 
esporre tutti que' che sembrano spargervi delle 
nubi , si giugne a cavar dalla Scrittura tutto 
ciò che si vuole, a prenderla per l'appoggio e 
la base del Protestantismo , del Socinianismo , 
e di tutte l' eresìe. 

Per rispondere regolarmente , converrà egl 
Tom. XVII. K forse 
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forse fare delle dissertazioni su tutti questi 
passi , o provar 1* autorità del Tribunale della 
Chiesa? Questo piano è già stato sì sovente 
eseguito : no , limitiamoci all'oggetto preciso 
di queste lettere, eh' è quello di discuter col- 
la ragione le obbiezioni degf Increduli . 

Rapportiamo solamente due testimonianze for- 
zate rese alla verità . L' una su queste parole : 
In verità vi dico , che prima che ^Àbramo fos- 
se y io sono.* $0 sono disceso dal cielo; io vi 
dico le cose che ho vedute presso mio Padre . 
L'Autore non può dispensarsi dal riconoscervi 
Ja presistenza di Gesù Cristo prima della sua 
vita mortale . Ma in vece di rendere omaggio 
alla sua eterna divinità suppone che Gesù Cri- 
sto avesse un' anima unica , ed altrove un* ani- 
ma angelica. „ Sarà quest'anima che ha esi- " 
„ stito anteriormente alla nascita della Vergine, 
„ ed anche prima della fondazione del mondo n 
( Tom. 4./?. p7») . 

Si può egli veder più manifestamente l'auda- 
cia e V errore di coloro , i quali non consul- 
tando se non se i vani loro lumi , vogliono 
piegare alle loro opinioni le più singolari del- 
le verità immutabili credute ed annunciate fin 
da 17. secoli ? Che in materia di scienza una 
possa contro l'opinione universale azzardar le 
proprie congetture , allorché sembrano sode , 
questo si soffre . Ma che in oggetti essenziali 
della Religione si vada ad urtare il senso una- 
nimemente ricevuto presso i Cristiani, ed a so- 
stituirvi un sogno che si giudica più favorevole 

per 
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per calmare le ribellioni d'una imperiosa ragio- 
ne , questo è quel che mostra quanto in questo 
secolo di libertà e di sofisma siasi profondamene 
al bujo della Religione , poiché se ne vorreh' e 
fare una Setta arbitraria e filosofica . 
- Altro sentimento forzato in cui l'Auto) i 
condanna da se medesimo. „ Ed allorché li 
„ introdusse nel mondo il suo Figlio prit gè- 
„ n'ito disse .* che tutti gli ^Angeli di D lo 
„ adorino. Ecco, dice, la Persona del Figlio 
„ di Dio dichiarata adorabile da Dio medesi- 
„ mo . Or niente è adorabile , fuori che Iddio ; 
„ dunque il Figlio di Dio è Dio " . Ed ecco 
la sua risposta ai Teologi . „ Essi non badano 
„ che questa conclusione va a cadere contro 
„ loro stessi* perchè non v'ha società Cristia- 
„ na, in cui non si faccia professione di ado- 
„ rat* Gesù Cristo Dio e uomo " . ( Tom, 3. 
pag. 157.) Vero sofisma. 

La dottrina Cattolica sulP adorazion di Gesù 
Cristo Dio-uomo, anziché protegger la sua vana 
soluzione , la distrugge . Gesù Cristo non è ado- 
rato sotto questo aspetto se non perché è uno , 
e perchè le sue due nature non pregiudicano alla 
unità di sussistenza proveniente dalla unione 
ipostatica. Sarebbe dunque falso il supporvi un* 
astrazione : come allorché si dice uomo , non si 
fa astrazione o dal corpo , o dalf anima , poi- 
ché il corpo e l'anima uniti, sono precisamen- 
te quelli che compongono 1' uomo . Così ado- 
rando Gesù Cristo Dio-uomo, si riconosce (ed 
«eco il punto unico ) eh' egli racchiude in se 

K z una 
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una vera Divinità . L* obbiezione sulla natura 
umana non è che un sofisma. Dall' aver ^ secon- 
do Ja Scrittura, gli Angeli di Dio adorato Ge- 
sù Cristo , siegue necessariamente che Gesto Cri- 
sto non è ne Angelo, nè spirito preesistente, 
ma voro Dio; altrimenti l'adorazione sarebbe 
stata sacrilega. 

Chi'l crederebbe? L'Autore dopo aver rove- 
sciato tutti i misteri fondamentali della Religio- 
ne, la Trinità, l'Incarnazione, lo Spirito San- 
to , la soddisfazione , la grazia &c. sembra si 
scusi d' essersi fondato sopra simili minuzie , 
che non meritano neppure la discussione , se 
non è per seguir V uso . „ Ecco molte speco- 
„ lazioni, si dirà, e poco necessarie alla salu- 
„ te. Egli è vero, e questa è una confessione 
„ che si fa anticipatamente. Sarebbe da bramar- 
„ si che la curiosità umana potesse fare a meno 
„ di tanti ma, di tanti perchè, di tanti come * 
„ ed è vero eziandìo che se non si fossero ele- 
„ vate simili quistioni nella Teologia, e dato 
„ luogo per mezzo di ciò a strane contraddi- 
„ zioni , sarebbe un essere pazzo , V immaginar- 
„ le per avere il piacere di scioglierle ". Se si 
è sentito giammai in una maniera palpabile lo 
smarrimento , e f inconseguenza d' una ragione 
che vuol fissare sulle proprie idee ciò che è 
essenziale o no alla Religione, egli è in que- 
sto paradosso. Gesù Cristo, Salvator degli uo- 
mini, è egli vero Dio, o un semplice Pi ofeta ? 
Lo dobbiamo noi adorare come nostro A" 
o semplicemente ascoltarlo come un Dottore? 

Ecco 
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Ecco delle questioni di una differenza enorme 
ed infinita : la Religione intiera ne dipende . 
Ecco nondimeno ciò che l'Autore non ha ri- 
brezzo di riguardare come poco necessario alla 
salute, come dei ma , dei come , dei perchè di 
curiosità umana , L*A DIVINITÀ DI GESÙ' 
CRISTO . 

Quanto mai pensa diversamente il famoso 
Abbadie! quanto il profondo suo raziocinio su 
questo oggetto ben contrassegna la differenza di 
uno spirito filosofico e superficiale che discor- 
re sulla Religione , e di un vero Sapiente che 
ne medita i principj e la grandezza! Egli prò* 
va con una serie di riflessioni profonde e sensa- 
te, che se Gesù Cristo non fosse vero Dio, e 
per conseguenza i suoi oracoli , i suoi mister; 
veramente divini , 1* Alcorano sarebbe assai pre- 
feribile all'Evangelio, che Maometto avrebbe 
travagliato per ricondurre gli uomini alla co- 
gnizione d'un solo vero Dio, dove che gli 
Apostoli avrebbero sostituito ai falsi Dei dell' 
Impero una nuova idolatria, erigendo il Mes- 
sìa in Dio . Egli è dunque costante che questo 
augusto punto e il principio fondamentale dei 
Cristianesimo. Tutto dipende da esso: lo zelo 
si deve infiammare per sostenere, per vendica- 
re questa verità preziosa ed adorabile . Ed ec- 
co ciò che l'Autore non ha ribrezzo di riguar- 
dare come speculazione poco necessaria alla 
salute . 

Egli negando la Trinità, la Divinità di Ge- 
sù Cristo , unico fondamento del Cristianesi- 
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mo, pretende non solo di non intaccarlo in 
niente, ma di depurarlo rendendolo semplice, 
„ Se vi si pone attenzione si vedrà che il no- 
„ stro sistema non differisce da quello dell' or- 
„ todossìa, se non in questo che è più sem- 
„ plice, meno carico di circostanze, ed anche 
„ di contraddizioni. Imperciocché riguardo al 
„ fondo e l'essenziale noi ammettiamo le me- 
„ desime verità che essi". Riforma veramen- 
te singolare ed originale ! Non si vuole se non 
render semplice e puro il Cristianesimo, men- 
tre si distrugge . Presentiamo sotto il vero 
suo aspetto la pretesa ortodossìa del nostra 
Deista , 

Perchè egli riconosce un Dio, una legge, 
pretende ammettere le medesime verità che noi , 
e negando tutti i misteri , crede non togliere 
alla Religione se non delle circostanze e delle 
contraddizioni. Tre sole parole confondono il 
suo sistema, i. L'esistenza di Dio e della sua 
legge sono verità essenziali alla Religione: ma 
ve ne sono delle altre egualmente capitali . 2. 
Queste stesse due verità 1' Autore le snerva , 
immaginandole secondo le sue idee , per adat- 
tarle al suo sistema. Noi ne daremo ben pre- 
sto la prova compita. 3. Ciò che egli chiama 
circonstanze inutili , contraddizioni , sono la na- 
tura e Io stato dell' uomo , la persona del Re- 
dentore, la sua grazia ec. tutto ciò che ha un 
rapporto diretto e necessario al fine della Reli- 
gione , che è l' omaggio dovuto a Dio e la sa- 
Iute dell'uomo. Quanto è orribile considerare. 

k 
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le illusioni e gli smarrimenti dello spirito urna» 
no , quando egli vuol fare della Religione un 
sistema ! 

Ma finalmente i nostri moderni Profeti , 
che vogliono spiegar tutto con evidenza , che 
sopprimono in una Religione Divina ogni os- 
curità , ogni oggetto incomprensibile , giungono 
eglino forse a comporre la loro Religione sem- 
plice, netta, evidente, la loro Religione tutta 
d'un piano? No, malgrado il sole della loro 
intelligenza che cerca di portar il giorno in 
tutti gli oggetti , e negar tutto ciò non può 
schiarire, ne restano ancora di quei che sono 
eglino costretti di ammettere . 

Obbiezione fulminante contro gl'Increduli i 
quali oppongono continuamente alla Religione 
l'altezza de' suoi misterj . Se si comprendesse 
tutto il loro sistema, se non ispacciassero che 
delle verità semplici ed unite, eglino potrebbe- 
ro con più di specioso assalire le ombre della 
fede: ma il loro piano ancora ha de* misterj. 
Per qual ragione dunque riguardar come falso 
tutto ciò che sorpassa i nostri lumi? 

Primieramente sarebbe facile di dimostrare 
che malgrado la semplicità della figura geome- 
trica, ove l'Autore ha osato di abbozzare con 
linee e compasso il centro ed il rapporto degli 
attributi divini, nell'adorabile essere di Dio 
vi sono delle ombre che la ragione umana giam- 
mai penetrerà . Essa conosce la sua esistenza , 
e le sue perfezioni infinite. Essa sente ch'egli 
è saggio, buono, giusto, onnipotente: ma co- 
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nosce ella forse il nodo, la sorgente intima de' 
suoi attributi , V accordo della bontà e della giu- 
stizia, della libertà e della immutabilità? No, 
quel geroglifico pieno d'orgoglio, ove tirando 
quattro linee da un centro, si è creduto atta- 
fornicare , se può cosi dirsi, l'essenza divina, 
e rendercela chiara, e palpabile; questo gero- 
glifico ben ci dipinge la temerità dell'Autore, 
ma non rischiara punto le ombre impenetrabili 
dell'essere di Dio. Mai sempre egli sarà per 
lo spirito dell 1 uomo abisso e profondità . 

Ma quanti altri misteri vi sono ancora! L' 
Autore dimandando per qual ragione il benes- 
sere del corpo non era sempre congiunto al 
buon ordine del cuore, „ questa difficoltà, di- 
„ ce egli , conduce ad una conseguenza inevita- 
„ bile , ed è che il difetto d' armonia denota 
„ del disordine in tutto l'uomo, e questa con- 
„ seguenza ci conduce a supporre che egli non 
„ è escito tale dalle mani del Creatore : senza 
„ ciò sarebbe falso che l' uomo fosse un capo 
„ d' opera degno di Dio , e molto meno che 
„ portasse la sua immagine". Giacché l'uomo 
non è più ciò che egli era, uscendo dalle ma- 
ni del suo creatore: giacché non merita più il 
titolo di capo (f opera e tC immagine di Dio , 
egli ha preso in qualche luogo questo carattere 
di disordine. Ma dove, e come? Enigma che 
la Filosofia giammai spiegherà. Se esso non 
fosse che un'alterazione accidentale, un'altera- 
zione d'individuo, se ne cercherebbe la ragio- 
ne : ma esso è profondo , ingiusto , generale . 
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Chi ha dunque potuto degradar così il genere 
umano? „ Se qualcuno, dice egli, si vantasse 
„ di averne sciolto il perchè , il come, io avrei 
„ gran piacere di sentirlo " . No : veruno 
gli dirà giammai il perchè , il come; questo è 
precisamente ciò che Iddio ci ha nascosto; ma 
la Religione gP insegnerà chiaramente il fatto 
e le sue conseguenze : ecco ciò che unicamente 
c'interessa. La caduta e la degradazione dell' 
uomo, questa è l'origine del disordine che al- 
tera i nostri cuori. Giacché dunque l'Autore 
lo riconosce questo disordine, e giacché volen- 
do cercarne la causa , confessa francamente che 
non ne sa niente; per qual ragione ricusare i 
lumi che gli si offrono? per qual ragione non 
ammettere la prova certa di questo mistero, 
quando egli non ha nè fatto , nè raziocinio , 
per supplire a questa prova , o per combat- 
terla? 

Una sequela del peccato originale è V am- 
masso delle miserie della vita: miserie di ogni 
specie. L'Autore le ammette; e combatte mol- 
to bene il sistema ridicolo di alcuni Filosofi , 
i quali pretendono che tutto è bene, che la 
somma dei beni e dei mali è presso a poco 
uguale; che i patimenti entrano nel destino 
naturale dell'uomo: che in ogni stato è egli 
tanto felice quanto la sua natura il comporta. 
L* esperienza , 1' umanità , la ragione , tutto si 
solleva contro questa falsa e dura opinione. 

„ Questa specie di disordine, continua l'Au- 
„ tore, non è ancora se non il minimo. Egli 

„ sa- 
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„ sarebbe soffribile , paragonato a quello che è 
„ T effetto delle passioni umane". (T. %.p. 255.) 
Confessione rimarchevole! Che i mali fisici 
possano essere schiariti per mezzo del loro rap- 
porto con i beni di un'altra vita, questo, in 
certa ipotesi, può essere: ma le passioni for- 
meranno mai sempre un mistero impenetrabi- 
le. Egli non è necessario che il disordine re- 
gni quaggiù, affine di far rinascere un giorno 
r ordine". Un Dio,_equità, santità per essen- 
za, deve imprimere sopra tutte le sue opere, 
e conservare in ogni tempo, in ogni ipotesi, 
un ordine saggio e costante, in vece di per- 
mettere gli errori , per ricondurre un giorno 
T equità . 

Evvi un altro mistero ancora nella Religio- 
ne essenziale. „ Allorché io considero Iddio 
„ come il padre di tutti gli uomini, e che 
„ vedo gli uomini , intieramente deviati dallo 
„ scopo della loro creazione , ( vale a dire dal 
„ cammino della felicità , ) io non provo ve- 
„ runa pena a concepire che questo Dio che 
„ è loro creatore e loro padre , voglia dive- 
„ nire loro Salvatore, o loro Redentore; che 
„ per questo effetto egli travagli a rimetterli 
„ nella via dalla quale eglino si erano allon- 
„ tanati " . ( Tom. 3. pag. 8p. ) 

Niente v'è di più semplice di questa idea 
di redenzione: verun mistero vi si vede, ve- 
runa ombra. Riscattare, è per l'appunto lo 
stesso che richiamar gli uomini ad una via di 
felicità che avtano obbliata , e richiamarveli 

con 
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con mezzi tutti naturali . Ma sotto questa sem- 
plicità vi è ciò non ostante nascosto un profon- 
do mistero . Per qual ragione questo Dio , P*4- 
DRE di tutti gli uomini , e che li ha creati 
per la felicità, ha egli permesso che abbando- 
nassero questa felicità? In vece di ricondurve- 
li per mezzo di strade mai sempre penose, 
doveva conservarveli . Imperciocché finalmen- 
te , egli è buono , sapiente , potente , giusto . 
Ecco le quattro linee che partono dal centro 
dell' Essere supremo nella figura geometrica de- 
lineata dal nostro Autore . Come buono, egli 
vuole la nostra beatitudine ; come sapiente , ne 
sa i mezzi- come potente egli li può esegui- 
re; come giusto, Jo deve. Giammai un uomo 
generoso , compassionevole , umano lascierà rom- 
pere le membra ad un uomo , per avere il van- 
taggio di guarirlo, se gli può risparmiare que- 
ste rotture. Giusto paragone! Dio in vece di 
permettere le miserie degli uomini , per ricon- 
duci quà giù ali 1 ordine col mezzo della re- 
denzione, e procurar loro un felice cambio 
nell'altra vita, doveva prevenire questi mali, 
e non permettere sulla terra che il bene . Il 
termine dall'altro canto, che essendo divino 
dovrebbe essere potente , efficace , molto vi man- 
ca per esserlo ; giacché malgrado questo richia- 
mo genera/e degli uomini all' ordine primiti- 
vo, ve ne sono cotanto pochi che vi rientra- 
no, cotanto pochi che siano esenti dai mali. 
Non si concepirà giammai come questo piano 
si accordi con il Dio della Religione essenzia- 
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le; essa che non vuole ne* suoi attributi, come 
anche nella natura e nella sorte dell'uomo, se 
non chiarezza ed evidenza . 

Senza dubbio queste ombre sono egualmente 
nella Religione Cristiana : ma quale strana di- 
versità v' è nelle ipotesi ! Il fatto e della ca- 
duta, e della redenzione dell'uomo, una vol- 
ta rivelato e contestato, queste ombre si ri- 
schiarano; e lungi dall' opporsele, esse entrano 
nel piano della Religione. L'uomo è colpevo- 
le; da ciò ne vengono le sue miserie, le sue 
inclinazioni ingiuste , i suoi delitti stessi ; nien- 
te v'è che sorprenda. Tutto ciò viene dall' 
uomo solo, e non pregiudica niente la santità 
di Dio, e la saviezza della sua provvidenza. 
Noi non comprendiamo per qual ragione ha 
permesso Iddio questi mali ; ma sappiamo cer- 
tamente che questa permissione è giusta. Ap- 
poggiati su questo principio, nel mezzo stesso 
delle oscurità, camminiamo nella luce e con 
una piena sicurezza. 

Non è lo stesso delle tenebre de' nostri si- 
stemi increduli . Escludendo la rivelazione , non 
avendo per loro che il raziocinio , nò doven- 
do creder niente se non ciò che con esso è 
confrontato, eglino sanno che qualunque subli- 
mità impenetrabile può e deve passare per con- 
traddizione. Eglino negano i misterj Cristia- 
ni, perchè non li possono comprendere: ogni 
Filosofo ha egualmente il diritto di rigettare 
il loro sistema, tosto che è incomprensibile. 
Tale è la redenzione nella Religione essenzia- 
le. 
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le . Senza presentare un Dio fatto uomo , essa 
offre un Dio Redentore, che smentisce gli at- 
tributi del suo essere , lasciando cadere e pe- 
rire V uomo per riscattarlo a metà . Non vi è 
dunque che la rivelazione, la quale fondata 
sopra i prodigj ed il linguaggio dell'Altissi- 
mo, ci faccia conoscere, credere, ed adorare 
le profondità di $ giustizia , di sapienza , e di 
carità che brillano sotto le ombre medesime 
della redenzione. 

Altro mistero nella via stretta prescritta dal 
Vangelo. L'Autore per farlo adottare, svilup- 
pa in dettaglio i secreti vantaggi racchiusi sot- 
to una severità apparente: egli insegna che se 
Gesù Cristo ci ha proposto una strada peno- 
sa, seminata di spine, bagnata di lacrime, ciò 
è per bontà : non essendo questa strada che una 
prova che conduce ad una sorte felice. Ecco 
ciò che secondo lui, forma lo snodamento del- 
la severità evangelica . „ Se non vi fosse che 
„ una relazione naturale e necessaria fra lo sta- 
,, to di questa vita, e quello del mondo invi- 
„ sibile , la via stretta che Gerù Cristo ha 
„ aperta agli uomini sarebbe il più grande de* 
„ paradossi , e non sarebbe possibile di conci- 
„ liarla con Pitica della bontà, e della sapien- 
„ za infinita " . ( Tom» 3. pag. 34. ) Il pensiero 
è giusto; ma nel sistema di questa bontà che 
tende necessariamente e sempre efficacemente al- 
la sola felicità delle creature, egli è un nuovo 
mistero. Per qual ragione Iddio, sorgente in- 
finita di bepi , che ha mille tesori inesauribili 
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di sapienza e di beneficenza, non ha egli scel- 
to per condurre gli uomini al mondo invisibile 
una via di felicità? Non poteva forse egli ren- 
derli felici e santi nello stesso tempo , e far 
loro trovare nella pace e nell'amore ciò che 
ha nascosto sotto le lacrime dell'Evangelio? 
La severità evangelica non quadra punto con 
T idea naturale di un Dio benefico ( 1 ) . Egli 
poteva, annunciando la morale la più sublime, 
la più conforme alle sue perfezioni adorabili , 
proporzionarla talmente alle inclinazioni del 
cuore, che l'uomo, lungi dal trovarla penosa, 
non vi avesse trovato se non gioja e delizie. 
Principio di ogni virtù , e creatore de' cuori , 
egli avrebbe dovuto rendere felice per mezzo 
della virrd stessa un cuore formato per la vir- 
tù. Tutto al contrario: essa presenta degli os- 
tacoli , de' combattimenti , dei disgusti , Perchè ? 
Mai la ragione penetrerà queste tenebre. 

Di fatti l'Autore si propone egli stesso que- 
sto mistero . „ Per qua! ragione conviene egli 
„ che le vie della felicità siano seminate di 
„ spine ? non poteva forse Dio farvi giugnere 
„ gli uomini per una strada sparsa di fiori ? . . . 
„ Io ho sentito da molto tempo la forza di 
„ questa difficoltà: egli è vero altresì che io 
„ non ho cercato di farci comparsa, e molto 
„ meno di risolverla . Una ragione molto for- 

» te 



(1) Cioè coli' idea che nasce da principi di natura 
corrotta, non da quei della sana ragione. 
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„ te per dispensarmene si è , perchè credo la 
„ cosa presso a poco impossibile , finché a Dio 
„ non piaccia di dare agli uomini dei lumi 
„ che non hanno avuto mai , che io sappia , 
„ fin ad ora". (Tom.q.pag. I43.J Questo mi- 
stero effettivamente è insolubile nel piano di 
una Religione puramente naturale. Non lo è 
però in quello della rivelazione : in seguito del 
dogma del peccato originale , l'uomo merita di 
soffrire: ben fortunato se può andare per que- 
sta strada amara alla sua felicità . 

Questo ancor non è niente. Ecco un bujo 
più folto in un sistema che ci si vorrebbe rap- 
presentare si semplice, si evidente, „ Per qual 
„ ragione vi è egli del male nel mondo ? Per 
„ quale porta v* è esso entrato ? Ecco il mi- 
„ stero de' misterj , e forse la causa di tutti 
„ gli altri : la causa , io dico , di tutto ciò che 
„ v' è d' incomprensibile , d* inesplicabile , tan- 
„ to nel corso della natura , quanto nella Re- 
„ ligione , o nella condotta della Provviden- 
„ za . La confessione è sincera e formale. 
Quando i nostri Increduli non la facessero, vi 
si constringerebbono . E* facile dimostrar loro 
che giammai la ragione potrà nè spiegare nè 
comprendere come la santità di Dio, unita ad 
una potenza infinita, ha permesso la colpa sul- 
la terra . Senza dubbio eglino non ricorrono al 
doppio Dio de Manichei , uno principio del be- 
ne, l'altro del male. Convien dunque che con- 
fessino esservi ncll' ordine morale delle cose 
certe e reali, di cui non può intanto immagi- 
narsi 
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narsi il nodo secrcrto con le perfezioni di Dio , 
esservi in somma de'misterj. 

Ma se -questo mistero è la causa dì tutto 
ciò che v'ha d* incomprensibile e d 'inesplicabile , 
tanto nel corso della natura, quanto nella Re- 
ligione, o nella condotta della provvidenza , 
ecco in un solo punto tutto V insieme della 
Religione Cristiana stabilito e provato. L'In- 
credulo non può esser più ammesso a sostene- 
re che tutto ciò che. è incomprensibile, è per 
questo stesso contraddittorio, giacche il con- 
trario è sotto i nostri occhi : imperciocché fi. 
nalmente il male morale esiste, e questo è un 
fatto. Noi non comprenderemo giammai perchè 
e come egli esista sotto un Dio. di santità, di 
sapienza, e di potere: quindi due conseguenze . 

1. Dachè si ammette un solo mistero, non 
può uno dichiararsi contro gli altri, precisa- 
mente a motivo della loro profondità . Esiste 
un oggetto vero, e ciò non ostante incompren- 
sibile: dunque ne possono esistere molti altri 
ne* tesori di Dio: è il diritto della ragione con- 
siste unicamente a giudicare se realmente que- 
sti oggetti ci sono rivelati. 

2. Iddio permettendo che l'uomo sia col- 
pevole ed infelice, non solo non è ingiusto, 
ma è mai sempre la santità e la bontà per es- 
senza. Dunque, benché egli sia infinitamente 
grande, vuole, senza derogare alla sua grandez- 
za, unirsi ad una natura limitata, per innalzar- 
la, ed eseguire de' disegni analoghi alla maestà 
ed all'incomprensibilità di quest'opera. Questa 

un io- 
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unione non è una bassezza: presenta anzi de' 
tratti infiniti di sapienza e di bontà. Quando 
non si comprendesse'// nodo che lega questa 
unione con le perfezioni divine, non visi tro- 
verà giammai contraddizioni : ciò basta per con- 
fondere gP increduli, e per confermare la fede 
de' Cristiani . Giacché il male esiste senza che 
se ne possa trovare il rapporto possibile con 
le perfezioni di Dio, il rimedio del male, 1' 
unione del Verbo con la natura umana , può 
avere un rapporto egualmente secreto . E in 
qualche modo meno incomprensibile veder la 
grandezza infinita unirsi senza bassezza , o piut- 
tosto per motivo di bontà ad un essere finito, 
di quello che veder la bontà onnipotente per- 
mettere la colpa e l'infelicità degli esseri eh' 
egli poteva dotare di una santità e di una feli- 
cità inalterabile. 

Stabilito una volta questo mistero, gli altri 
sono anche meno sorprendenti . La Religione 
di un Dio fatto uomo è come naturalmente 
ripiena di prodigj . L' economìa intiera della 
redenzione, nascita, vita, morte, dottrina, gra- 
zia, sacramento, soddisfazione, non sembra più 
che un piano semplice e naturale. L'Autore 
della Religione è un Dio incarnato : dunque 
tutto ciò che ci sorprenderebbe , ciò che ci 
sorpasserebbe in una Religione umana, non ci 
deve più sorprendere . Il mistero medesimo del- 
la sua grazia sembra spogliato delie sue ombre , 
quando se ne considera la sorgente e il dispen- 
satore . Tutto dipende da un punto . La Relì- 
Tom. XVIL L gione 
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gionc è ella appoggiata invincibilmente? Se lo 
é, se le profezìe, i miracoli, la morale, la 
dottrina attestano un Dio redentore c legisla- 
tore, allora tutto è provato. Non v'è che il 
pregiudizio e l'ignoranza, che possa opporre 
all'evidenza di questa dimostrazione l'altezza 
de' misteri . 

L' Autore ammette egli stesso questo genere 
di perenzione, se posso così esprimermi , que- 
sto rifiuto d* esaminar persino ciò che si vor- 
rebbe opporre alle perfezioni di Dio . Parlan- 
do della grazia che sembra non poter essere 
conciliata con la provvidenza .... „ Questo 
„ argomento è in apparenza di grandissima 
forza, ma è debolissimo in effetti , giacché 
„ è esso diretto contro Dio medesimo n . 
{Tom. 3. pag. 236.) Niente più profondo, 
più sensato di questa massima : essa serve di 
risposta a tutte le obbiezioni degli empj. 

In fatti , tostochè si sono dimostrate le per- 
fezioni di Dio, od anche la certezza del suo 
linguaggio, delle sue opere, che sono mai tut- 
te le difficoltà degl* Increduli ? Non v' è biso- 
no esser di gran vaglia, per trovare o creare 
elle ombre sopra oggetti che sorpassano le 
nostre facoltà, poiché si sa opporne alla evi- 
denza stessa . Così quando un Sofista , esperto 
Dialettico , immaginasse delle tenebre rancide 
e rinovellate , o contro V essere e gli attributi 
di Dio, o contro la sua parola, che si può, 
che si deve rispondere? Ogni argomento, quan- 
tunque forte in apparenza , è debolissimo in 

fatti, * 
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fatti , tostoccbè è ditetto contro Dio medesimo * 
La sua forza apparente non viene che dalla de- 
bolezza del nostro spirito : così il minimo ca- 
villo di Logica sembra insolubile ad uno sco- 
laro . La sua debolezza reale nasce dalla natu- 
ra e dall' altezza degli oggetti che assale . Dio 
è la verità : tutto ciò che la contradice , fosse 
anche rivestito di verosimiglianza , è necessa- 
riamente falso. Ecco ciò che aggiugne V Auto- 
re medesimo in una nota che termina così: 
Ciò sia detto una volta per sempre* 

Sì, la sana ragione dispensa dal confutare 
tutto ciò che assale Dio ed i suoi attributi : 
questo dovrebbe essere un accordo generale 
contro gli Atei , Deisti , Spinozisti . Per una 
conseguenza evidente , la rivelazione pi*vata 
deve godere del medesimo privilegio , giacché 
questa è la parola, e conseguentemente la ve- 
rità di Dio medesimo . Quante controversie 
abbreviate , se si seguisse un principio sì ragio- 
nevole ! Il disprezzo delle empietà renderebbe 
forse gli empj men fieri . Eglino si crcdo.no 
formidabili , perchè continuamente sanno sol- 
levare de' nuovi vapori infetti 'contro la veri- 
tà. Essi ricaderebbero. da se medesimi nelle te- 
nebre e nell'inferno, se tutti gli uomini pe- 
netrati dalla fede del primo Essere riguardas- 
sero come orrore tutto ciò che contraddice le 
sue perfezioni . Che sarebbero i sofismi , i mot- 
teggi de' nostri increduli ? Argomenti contro , 
Dio, vale a dire, errori e bestemmie. 

Questo è precisamente ciò che caratterizza 

Li il 
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il sistema della Religione pretesa essenziale. L* 
Autore ammette la Scrittura; poi per render 
semplice la Religione, vuole spogliarla di tut- 
to ciò che ha di oscuro e di misterioso. Non 
potendo conciliare questi dogmi con i suoi lu- 
mi , egli si volge da mille parti ' y immagina 
de' piani, delle congetture - y dà la tortura ai 
testi per piegarli alla sua opinione ; suppone 
sempre che ciò che non concepisce non può 
essere rivelato. Cosa è dunque un tal metodo 
in ultima analisi? Argomenti contro Dio : ciò 
sia eietto una volta per sempre. 

Quanto è consolante per la verità , di vede- 
re i suoi nemici distruggersi da se medesimi , 
e colla loro stessa inconseguenza smentire e 
rovesciare il loro edifìcio d' errore ! L' Autore 
ne dà un esempio sensibile . Egli condanna 
quei che lottando contro le perfezioni del pri- 
mo Essere, vi oppongono delle vane nubi e 
de' sofismi: egli medesimo urta in un simile 
scoglio, esaminando, giudicando la rivelazione 
conosciuta. Si adira conrro coloro che voglio- 
no obbligare a credere ciò che non si vede; ed 
il suo piano sì naturale in apparenza, presen- 
ta anch' esso de' misteri impenetrabili . Quindi 
che concludere? La fragilità, l'inconseguenza 
di tutti i raziocinj filosofici , che si oppongono 
alla sublimità de' misteri Cristiani . 
• . 

Ho l'onore essere ec. . 

* » 

LE T- 
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' Xtt//** gloria essenziale a Dio . 

SE vi son persone , che per una empietà 
manifesta negano a Dio gli omaggi che 
gli devono, gli attributi ch'egli possiede : ve 
ne sono delle altre le quali per vie più arti- 
ficiose, fingendo di onorarlo , di rilevare la 
sua grandezza, e la sua indipendenza, vanno al 
medesimo scopo : esaltano la sua maestà , la 
sua bontà , per degradare la sua giustizia , per 
renderlo insensibile , indifferente alle nostre 
opere . 

Tale è la conseguenza naturale di questo fa- 
moso principio. /' Essere sufficiente a se Me- 
desimo , base di tutta l' opera che andiamo esa- 
minando . Se con ciò non s' intendesse , che V 
Essere infinito, l'Essere indipendente, il prin- 
cipio sarebbe incontrastabile. Ma il senso che 
se ne vorrebbe tirare, non ha niente di somi- 
gliante : esso non tende meno che ad annienta- 
re ogni culto , ogni Religione . Poniamo que- 
sta questione nel vero suo lume. 

Iddio è l'Essere sufficiente a se stesso/ va- 
le a dire, l'Essere infinito, che possiede tut- 
te le perfezioni in un grado infinito, che non 

L 3 può 
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può perder niente, niente acquistare. Le idee 
le più varie , le più pompose non esprimereb- 
bero ancora in tutta la sua energia questo ter- 
mine augusto, l'Essere sufficiente a se stesso. 

Ma da questo principio fondamentale, e del- 
la ragione e della Religione, che strane conse- 
guenze non si è mai sforzato V uomo di tirar- 
ne! Gli empj ardiscono dire che essendo Iddio 
T indipendenza e la maestà medesima , non fa 
veruna attenzione alle azioni degli uomini: 
che le loro virtù non lo toccano punto , che i 
loro vizj non gli nuocono per niente, che ìa 
sua provvidenza punto non li governa . Così 
questa idea fastosa dell' Essere sufficiente non 
tende , presso questi Filosofi , che a degradare 
le perfezioni di Dio, ed a rendere l'uomo sa- 
cri lego . 

L'Autore disapprova questi errori • ma ne 
ricava degli altri , i quali senza essere tinto 
empj, sono nondimeno pericolosissimi. 

Sotto il pretesto che Iddio essendo sufficien- 
te a se stesso , è per questo medesimo disin- 
teressato y suppone che egli non faccia niente, 
che non esiga niente per se; che nelle sue 
opere, ne' suoi disegni, tutto è per l'uomo. 
Proposizione equivoca che conviene spiegare e 
ristringere . 

Iddio è disinteressato riguardo al bisogno . 
Non potendo nè perdere nè acquistare , egli è 
evidente che le azioni degli uomini non pos- 
sono nè nuocergli , nè fargli del bene . Quin- 
di siegue forse che la sua suprema grandezza 

non 
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non meriti niente, non esiga niente, non co- 
me bene, come servigio utile, ma come omag- 
gio dovuto alla sua maestà da esseri che nas- 
cono da lui? Ecco il veleno del sistema : do- 
po aver messo in mostra de' termini pomposi 
suir Essere di Dio che basta a se stesso , da 
questa indipendenza se ne conclude , non pre- 
cisamente la sua felicità , la sua pienezza infi- 
nita ; ma l' indipendenza dell' uomo : essendo 
questi la miseria medesima , non deve niente 
^ suo Autore che non ha bisogno di niente . 

Ora un tal disinteresse se da una parte an- 
nuncia in Dio la sorgente dei beni , ed una 
gloria essenziale, immutabile - dall'altra, dis- 
pensando T uomo dal rendere omaggio a que- 
sta gloria, gì' ispira dell'orgoglio e dell'indi- 
pendenza. Convien dunque, per istabilire con 
giustezza l'idea dell 1 Essere* sufficiente , asse- 
gnare da un canto ciò che ei possiede come 
tale, e dall'altro ciò che l'uomo come crea- 
to , come debole ed indigente deve a lui . Di 
questo doppio riguardo, da questo rapporto es- 
senziale di Dio all' uomo , nasce la dottrina 
Cattolica . L* Autore , volendo render semplice , 
depurare , fare risaltare il titolo augusto di 
Essere sufficiente, lo snerva e lo distrugge, 
gli toglie le sue prerogative . Sviluppiamo il 
suo sistema. „ La distinzione usitata di ciò 
„ che si deve a Dio , e di ciò che deve uno 
„ a se medesimo , dà luogo a molti di farne 
„ un articolo ben separato . Eglino gli asse- 
„ gnano , per così dire , la sua porzione , de- 
li 4 „ sti- 
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„ stinano un certo tempo a rendergli ciò che 
„ essi chiamano omaggi , finalmente rendono 
„ a Dio ciò che gli devono, ed esso deve es- 
„ sere soddisfatto (Tom. 12. pag. 3.) Que- 
sta distinzione usitata è solidissima : vi sono 
de' rapporti con se, ve ne sono con Dio; e 
questi formano un vero dovere. 

Si chiama dovere dell' uomo rapporto a se 
stesso, T inclinazione inevitabile ch'egli ha a 
desiderare, a cercare la sua felicità, e V obbli- 
go di non cercarla che secondo le regole de^ 
ordine . 

Vi sono altri doveri verso Dio, che forma- 
no a giusto titolo un articolo separato . Per 
un rapporto essenziale, la creatura deve al suo 
Creatore dei sentimenti analoghi alla maestà 
del suo essere . Cosi egli è la verità , essa de- 
ve conformarvi la sua intelligenza , e credere 
i suoi oracoli : egli è la grandezza , essa deve 
umiliarsi , annientarsi innanzi a lui : egli è la 
santità, essa deve proporzionarvi le sue, opere: 
egli è la bontà, la fedeltà, essa deve aver del- 
la confidenza: egli è l'equità, la sapienza , es- 
sa deve seguir le sue leggi : egli è il bene su- 
premo , essa deve amarlo , desiderarlo . Egli è 
metafisicamente impossibile di separare queste 
perfezioni da questi doveri ; giacché essi sono 
fondati sopra la natura delie cose. Dire : Id- 
dio è la sapienza, la santità, e tuttavìa l'uo- 
mo non deve a questa sapienza il rispetto e 
la fedeltà , sarebbe un contraddirsi ne' termini . 

Egli è vero che quest'omaggio dell'uomo è 

rcla- 
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relativo alia sua felicità . Egli non può soddis- 
fare questi doveri immutabili senza esser giu- 
sto , e quindi senza esser felice : ma questa fe- 
licità non è che una sequela del dovere . In 
Dio e nell'uomo tutto è connesso, poiché tut- 
to viene da un principio d'unità, e tutto vi 
rientra . Così V uomo , rendendo ciò che deve 
a se stesso > siegue V ordine delle cose f egli 
obedisce alla legge che gli prescrive l' amore 
regolato di se medesimo . Rendendo ciò che 
deve alle perfezioni di Dio, egli travaglia alla 
sua propria felicità; perchè non può esser san- 
to senza esser felice . Ma finalmente , queste 
sequele scambievolmente connesse non impedis- 
cono punto la distinzione esatta dei doveri . 
Voler annientare ciò che si deve all'essere di 
Dio , sorto pretesto che essendo esso felice per 
se medesimo, non nasce da questo dovere se 
non la felicità dell' uomo , non è solo un im- 
brogliare le idee di una sana metafisica , ma 
uno studiarsi di rendere l'uomo ingrato, indi- 
pendente, irrispettoso, infedele. Imperciocché 
finalmente s'egli non deve niente se non a se 
Stesso, se il suo unico fine è di travagliare al- 
la sua felicità , egli può dire , assolutamente 
parlando: La mia felicità è per me solo se 
io vi manco , se io vi rinuncio, io non fo torto 
che a me. Io non sono ingiusto nè verso Dio 
al quale non devo niente* nè verso gli uomini 
ai quali non concerne punto la mia sorte . Pos* 
so dunque io a mia voglia rinunciare alla mia 
felicità , o piuttosto cambiarla con un altra eòe 
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io preferisco . Raziocinio sensato nel sistema 
che non ammette alcun dovere relativo a Dio; 
ma raziocinio folle ed empio nella dottrina 
Cristiana. Essa vuole che l'uomo travagli alla 
sua felicità, non solo perchè V inclinazione del 
suo essere ve lo strascina , ma perchè tale è T 
ordine supremo ed immutabile del suo Auto- 
re. Se egli vi resiste, si rende colpevole ; ed 
oltre la sua felicità perduta , merita una puni- 
zione proporzionata alla sua rivolta ed al suo 
traviamento . 

Questa dottrina conforme alla vera Metafìsi- 
ca nud lisce la Religione. La soda pietà ispira 
all'uomo tutti i sentimenti che possono ren- 
derlo accetto a Dio, e formare la sua propria 
felicità. Egli è un raffinamento falso e mise- 
rabile , il volere , sotto pretesto di render sem- 
plici i nostri doveri , annientarli , e non ren- 
derci in qualche modo responsabili che a noi 
stessi. Quanto mai è inutile e dannosa la Fi- 
losofìa , allorché per introdurre nuove parole , 
pregiudica alle verità le più essenziali! 

Proseguiamo . „ I Cristiani sono avvezzi 
„ sin dall'infanzia a riguardare la Religione 
„ come qualche cosa che onora Dio . Eglino 
„ si figurano fin da quella età , che quando es- 
„ si lo pregano, lo lodano, debba egli esser lo- 
„ ro ben obbligato ( Ibid. ) 

Sì , la Religione omora Dio : essa non au- 
menta la sua grandezza infinita , ma gli rende 
quei sentimenti che esige, che merita; ed ec- 
co tutto l'onore che può ricevere la Divinità, 

die 
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che possiede indipendentemente da qualunque 
creatura , la gloria per essenza . Egli è ben da 
maravigliarsi che l'Autore si scandalezzi del 
termine onorare , che immagini che si prenda 
da noi grossolanamente per un accrescimento 
di felicità o di gloria, quando che noi non V 
intendiamo che di un omaggio che merita e 
che esige l'eccellenza infinita dell'Essere su- 
premo . 

No : Dio non ci è obbligato ( termine tan- 
to falso quanto triviale in una materia così 
augusta) quando lo preghiamo, quando lo lo- 
diamo ; ma con ciò noi soddisfacciamo soltan- 
to ad un dovere essenziale . Iddio è infinita- 
mente perfetto: dobbiamo dunque riconoscerlo 
ed adorarlo come tahe . Pieni di miserie e di 
bisogni , egli è la sorgente dei beni : dobbiamo 
dunque pregare, dimandare. Questi sentimenti 
sono grati a Dio , perchè ama e prescrive ciò 
che è secondo l'ordine. 

La preghiera e l'adorazione è dunque all' 
istesso tempo un'opera santa, e per conseguen- 
za conforme alla volontà di Dio : un'opera 
comandata, ed in conseguenza un dovere sod- 
disfatto : un'opera utile , perchè Dio spande 
mai sempre i suoi doni sopra ciò che gli è 
grato . Ecco la dottrina Cristiana : essa concilia 
l'indipendenza di Dio e la sua liberalità, egual- 
mente che il tributo dell' uomo e la sua feli- 
cità. Ma quanto è facile d'acciecarsi nelle co- 
se le più semplici , quando si ama di crearvi 
delle tenebre ! 

„Si 
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. „ Si parla di glorificare Dio , di renderli 
„ gli omaggi che gli sono dovuti , come d' 
„ una cosa che gli è vantaggiosissima : si dà 
„ ad intendere eh' egli si trovi molto offeso , 
„ per non dire oltraggiato , da quei che ricu- 
„ sano di renderglielo " ( Ibid. ) . E sempre lo 
stesso sofisma. 

E' falso che si riguardino giammai gli omag- 
gi come vantaggiosi a Dio . Essi non gli prò- 
cacciano alcun bene : gli sono solamente gra- 
ti , vale a dire , conformi a ciò eh' esigono e 
meritano le sue perfezioni . Questo senso è 
infinitamente diverso : il primo bestemmia il 
primo Essere , supponendo che possa ricevere 
qualche vantaggio dalle creature : il secondo 
dice semplicemente che ogni atto buono e pio 
è a Dio conforme. Or ciò che gli è confor- 
me, ei lo ama - e quando lo ama , egli span- 
de i suoi beni. Queste idee sono giuste e con- 
seguenti . 

0 Dio , esattamente parlando , non può essere 

nè offeso , nè oltraggiato , nel senso che que- 
sta offesa rechi nocumento alla sua felicità ed 
al suo essere . Superiore a tutti gli sforzi de- 
gli uomini, i delitti di milioni d'universi uni- 
ti insieme non possono recare il menomo pre- 
giudizio al suo riposo ed alla sua santità. Ma 
finalmente, delle opere opposte al suo ordine, 
delle opere che offendono la sua legge , che 
nuociono alla nostra rettitudine , alla nostra 
felicità sono condannabili ai suoi occhi : ciò 
eh' egli condanna , lo punjfce • ed ecco quel 

che 
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che la Religione chiama offesa , oltraggio : 
Non è un procedere con buona fede , sofisti- 
care sopra un termine il di cui vero senso 
colpisce . Tale è quasi sempre il metodo de' 
nostri Deisti : eglino sanno bene che con que- 
sta parola , onorare Iddio , noi intendiamo un 
omaggio conforme alle sue perfezioni ; che 
chiamiamo offesa precisamente ciò che è con- 
trario alla legge ; che non pretendiamo , nè 
aggiugnerc alla beatitudine di Dio , nò suppor-r 
gli della pena. Non importa; vogliono essi 
creare un falso senso per condannarlo , e per 
istabilire i loro errori con l'appoggio di que- 
sto zelo preteso . Basta di dissipare queste om- 
bre , e la verità apparisce : verità semplice , 
eterna > che concilia ammirabilmente i diritti 
eli Dio, i doveri e la sorte dell'uomo . 

Sul medesimo principio f Autore condanna 
quei che credono render qualche servigio a 
Dio , accrescere la sua gloria , allorché trava- 
gliano alla conversione del prossimo. „ Hanno 
„ in vista , dicono eglino , la gloria di Dio : 
„ vogliono guadagnargli de* cuori : vorrtbbono 
„ che il numero de* suoi fedeli si aumentasse 
„ all'infinito " (Tomoi. 5.). Egli è fal- 
sissimo che quei che travagliano alla conversio- 
ne del prossimo , credano rendere quale/te ser- 
vigio a Dio. Questa parola annuncia nell'uo- 
mo una specie di beneficio , ed in Dio una 
specie di bisogno. Lo zelo pensa più nobil- 
mente : egli è per verità dispiacevole il vede- 
re sempre somiglianti errori volontarj , che 

tra- 
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travestono i dogmi Cattolici per renderli ridi- 
coli ed odiosi . 

Il piano di formar gli uomini alla verità 
ed alla virtù è buono: 1 Autore ne conviene, 
ma trova il difetto nel motivo. „ Impercioc- 
„ chè non è propriamente per il bene dell' uo- 
„ mo, che delle persone di questo ordine tra- 
„ vagliano . Tutto ciò che si riduce all' uo- 
„ mo , è troppo picciolo : eglino hanno in vi- 
t9 sta la Divinità stessa , la sua gloria , i suoi 
„ interessi , V ingrandimento del suo impero. 
„ A questo fine sono essi pronti a sacrificare 
„ ancora sino la loro eterna salute " ( ibtd. ) . 
Queste ultime parole dipingono una perfezione 
falsa ed immaginaria . Se alcuni devoti ecces- 
sivi hanno potuto dirlo, essi non sapevano co- 
sa dicessero. Implica che l'uomo possa soscri- 
vere alla sua riprovazione, e che lo debba. Im- 
plica ancora che la riprovazione sia un mez- 
zo d' ingrandire V impero di Dio . La Reli- 
gione e la ragione condannano somiglianti ze- 
latori . 

Distinguiamo due cose nello zelo : il rap- 
porto che esso ha con V ordine , e con V uti- 
le . Mi spiego i Lo zelo è il desiderio di ren- 
der gli uomini virtuosi. Questo desiderici pre- 
senta un doppio rapporto d'ordine. E cosa 
equa di far rendere a Dio il tributo che me- 
rita , di mostrare le sue perfezioni agli uomi- 
ni. (I cieli medesimi e la terra le annunzia- 
no.) Sotto questo aspetto lo zelo è dunque 
conforme alle intenzioni del primo Essere , es- 
so 
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so gli procura degli adoratori ; ciò che forma 
la sua gloria straniera ed accidentale. Non è 
forse permesso , non è lodevole di proporsi 
questo motivo? Ecco il senso unico in cui gli 
uomini dicono che travagliano per la gloria di 
Dio . Ripetiamolo un altra volta , annunciare 
le sue perfezioni agli uomini , condurli nella 
sua Religione , formarli alla virtù , egli è un 
piano saggio, un'opera santa: lo zelo non di- 
ce niente di più. 

Dalla parte dell'uomo egli presenta ben il 
rapporto f ordine , vale a dire V equità , la ca- 
rità che ci obbliga a comunicare al prossimo 
1 beni dei quali noi godiamo , ad ispirargli la 
verità e la virtù. Ma è esso ancora un rap- 
porto di utilità .• travaglia a render gli uomi- 
ni santi e felici. Se dunque Iddio ne ricava 
tutta la gloria, l'uomo ne ha tutto il bene. 

Questi due riguardi, questi due motivi nel- 
lo zelo, ne fissano il vero spirito, sbandiscono 
ogni equivoco, e tolgono il pretesto dei fred- 
di motteggi che non si lanciano contro la dot- 
trina Cattolica , se non perchè si vuole igno- 
rarla . No : ciò che si riduce all' uomo , non 
è troppo picciolo . Il desiderio di ritirare dallo 
smarrimento , di procurare i beni della grazia 
e della salute tendono all'uomo, e niente è si 
grande. Ecco ciò che anima i travagli degli 
Operaj dell'Evangelio. La cognizione dell'abis. 
so ove corrono i prevaricatori , dà loro un vi- 
vo ardore , per dar termine alle loro miserie , 
ed aprir loro la via della pace. 

Ma 
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Ma finalmente , in questo progetto si trova 
egualmente il vantaggio di fare un* opera con- 
forme a Dio , d'aumentare il progresso della 
sua Religione, di ricondurli de' figli traviati. 
Quindi si animano le sue opere dal motivo 
della gloria eli Dio , dal desiderio di fare 
qualche cosa di conforme a ciò che merita la 
perfezione del suo essere . U Autcrj condanna 
„ il motivo sublime, e forse immaginario, 
„ di travagliare per Iddio , di avere in vista 
„ i di lui interessi. Non si sarebbe contento 
„ di aver semplicemente reso servigio agli uo- 
„ mini , si vuole aver la soddisfazione di dire 
„ che si è reso servigio a Dio medesimo 
( IbìcL ) Questo è un prendersi piacere di dar 
dell'equivoco, e del ridicolo alle verità le più 
semplici. No: giammai l'uomo può avere in 
vista gì' interessi di Dio. Se intendasi con ciò 
vantaggi , bisogni , questo termine degrada 1' 
indipendenza dell' Esser supremo . Se per inte* 
resse , si vuol intendere la manifestazione este- 
riore de' suoi attributi , ed il progresso della 
sua Religione , egli è lodevole il procurarlo. 
Perchè far dispute di parole. 

Ma qualunque senso diasi a interesse, sareb* 
be assurdo credere di render servigio a Dio : 
sembra ciò annunziare una specie di bisogno. 
Del rimanente tutte queste obbiezioni non 
sono che puri sofismi , e mostrano il pianò 
meschino di dare in bagattelle sulla dottrina 
Cattolica imputandole un senso di errore é 
di piccolezza che non ha essa avuto giammai . 

Noi 
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Noi pensiamo nobilmente niente meno de' no- 
stri Filosofi suìV Esser sufficiente y ma cono- 
sciamo pure V esser dipendente : e la grandezza 
del primo Essere non sarebbe reale , se non 
esigesse l'omaggio delle sue creature. 

Lo stesso dicasi dell' idea di disinteresse . 
Tutto consiste a spiegare il termine, per non 
invilupparvi, sotto quest'attributo dell'Esser 
supremo , un carattere che deroga alla sua sa- 
pienza . Principio costante : Iddio è perfetta- 
mente disinteressato . Non può egli attendere 
alcun vantaggio dalle sue creature , ed ha per 
oggetto di renderle felici.- Ma sotto questo 
disinteresse l'Autore vi nasconde una dottrina 
falsa e perniciosa j quella cioè di sottrarre l'uo- 
mo a quel che ei deve a Dio , di rapportar 
Dio all'uomo , col pretesto che solo l'uomo 
ha bisogno. 

Si tratta dunque di fissare con precisione 
il punto che unisce la gloria di Dio ed il 
vantaggio dell'uomo ; di discernere quale di 
questi oggetti sia il termine, il fine dell'altro. 
Quando l'Autore dice : „ Sarà più glorioso a 
„ Dio proporsi il solo vantaggio delle sue 
„ creature in tutta la sua condotta riguardo a 
„ loro , di quello che prendere per se mede- 
„ simo qualunque siasi vantaggio " ben vede- 
si il suo sofisma. Vantaggio è un termine che 
suppone il bisogno. In questo senso non con- 
viene esso che alla creatura : ma poi si con- 
fonde questo termine colla gloria accidentale , 
che produce a Dio l'omaggio delle sue crea- 
Tom. XVII. M ture. 
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ture. Convien dunque allontanare ogni equi- 
voco, e proporre il vero senso del linguaggio 
Cristiano . 

Iddio solo possiede la gloria essenziale, in- 
dipendente da tutte le opere buone o malvag- 
gie delle creature : n^n agisce egli mai , nè può 
agire se non in conformità di questa gloria: 
vale a dire che sempre essenzialmente agisce 
secondo la sapienza immutabile delle sue per- 
fezioni per un principio infinitamente perfet- 
to , e conseguentemente per un principio infini- 
tamente degno di omaggio . Questa gloria essen- 
do dunque inseparabile dalle sue opere, ne siegue 
che ei la trova nelle sue punizioni del pari , 
che nelle sue ricompense . Qui risplendc la sua 
bontà, la santità sua, la sua giustizia: attri- 
buti egualmente essenziali a Dio . Ecco il sen- 
so di questa massima che l'Autore chiama equi- 
voca (a) ; Iddio ha fatto tutto per sua gloria , 
anche il maltaggio per il giorno della calami- 
tà . Iddio non ha fatto il mclvaggio per pu- 
nirlo , perchè non P ha fatto per esser malvag- 
gio. Ma ne' suoi gastighi medesimi egli si mo- 
strerà un Dio santo e giusto. Agirà dunque 
per la sua gloria, vale a dire conformemente 
alla sua gloria. 

La gloria essenziale di Dio è dunque la sua 
perfezione infinita , e nella sua essenza , e nel- 
le 

(a) L'Autore aggiunge che P uomo non sarebbe un" 

r a perfetta, se non fosse felice . Opinione falsissima 
svilupperemo altrove. 



Digitized by Google 



Sulla gloria tsstn^iale a Dio. 
le sue operazioni . La sua gloria accidentale 
è la manifestazione delle sue perfezioni , che 
esige e merita tutto V omaggio delle creature. 
Quella non può nè crescere nè diminuire. Que- 
sta aumenta e diminuisce, in proporzione ai 
lumi che Iddio si degna spargere , e alla fe- 
deltà o deviamento degli uomini : ma siccome 
il progresso di questa gloria non è un vantag- 
gio per Iddio , così non è un disvantaggio la 
sua decadenza: l'uomo solo vi guaefagna, o vi 
perde . Sicché in questo senso il progresso del- 
la Religione non è che il progresso del nostro 
bene . 

In fatti essendo noi ripieni di bisogni, di 
miserie , essendo Dio la sorgente dei beni , è 
evidente che nei nostri rapporti scambievoli, 
tutta la gloria è per Iddio > tutta la felicità 
per, noi. Tal' è 1* economia della Religione in- 
tera. Nelle sue verità, nella sua morale, nel 
suo culto non v'è utilità reale se non per noi , 
perchè noi soli abbiam bisogno . Cosicché lo 
zelo il più ardente per la gloria di Dio non 
ha (in genere di vantaggio) altro oggetto che 
la felicità dell'uomo, giacché l'universo intero 
convertito nulla potrebbe aggiungere a quella 
di Dio, sempre essenziale ed invariabile. 

E* cosa pertanto ben temeraria cangiare sor- 
damente le idee . L' omaggio che rendono le 
creature a Dio, conoscendo, adorando le sue 
perfezioni , viene giustissimamente chiarnato glo- 
ria di Dio ; poiché manifestandosi egli al di 
fuori, merita essenzialmente che gli si renda 

M 2 l'omag- 
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V omaggio dovuto alle sue perfezioni . Quindi 
tutti i termini adottati nel Cristianesimo, per 
esprimere lo zelo della gloria di Dio : è esso 
il desiderio di far conoscere agli uomini il Dio 
che ignorano, o che abbandonano: opera, ri- 
petiamolo, in cui tutto l'onore ridonda al pri- 
mo Essere, e tutto il bene agli uomini. Non 
solamente queste due idee si conciliano, ma 
sono eziandìo inseparabili. 

Rimane' dunque da fissarsi quale delle due 
sia lo scopo dell' altra . „ Se voi considerate Ja 
„ gloria di Dio, come lo scopo cui il van- 
„ taggio dell'uomo non sia che subordinato, 
„ dimodocchè questa gloria possa aver luogo in 
„ pregiudizio dell' uomo .... essa lo degra- 
„ da più che non l'onori". (Ibid.) 

E* falso primieramente che la gloria di Dio 
abbia mai luogo in pregiudizio del? uomo , va- 
ie a dire, contro i diritti dell'uomo: racchiu- 
de essa sempre un'equità suprema. 

E' co6a disparata domandar qual de' due og- 
getti la gloria di Dio e la felicità dell'uomo sia 
Jo scopo dell'altro , giacché non sono essi dello 
stesso genere. Distinguiamo il senso esatto di 
queste idee. i. Iddio non agisce, nè può agi- 
re se non per un motivo degno della sua glo- 
ria essenziale , se non per l' effusione , se può 
così dirsi , della sua bontà suprema . Nessuna 
creatura possibile può determinarlo. 2. Riguar- 
do all' effetto delle sue operazioni , non può 
egli avere in vista, in genere di gloria, di 
omaggio , che se stesso, perchè solo egli la 

me* 
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merita. 4 in genere di utilità , di vantaggio^ 
che la creatura, perchè sola essa n' è suscetti- 
bile . 

Di questi due effetti qual' è il primo ? Que- 
stione vana, dapoicchè si voglion combinare del- 
le cose disparate . Iddio , perchè è grande , vuol 
che le creature l'onorino : perch'è buono, vuol 
che sieno felici. Ma questi due oggetti non 
sono egualmente essenziali . Vuol egli sincera- 
mente la felicità delle sue creature, e lo vuo- 
le con mezzi conformi alla sua sapienza. Or 
elleno possono ricusarla: cosicché la lor felici- 
tà non è un piano immutabile ; troppo spesso 
esse lo rovesciano , e si precipitano nella mi- 
seria. Non è così del piano della gloria di 
Dio, anche accidentale. Porta la natura delle 
cose , che le sue perfezioni sieno conosciute e 
glorificate. Fossero elleno oltraggiate per un 
tempo , la loro manifestazione dee rifarsi , dee 
durare eternamente. Dietro questa esposizione 
rapida, vedesi Terrore di coloro che vogliono 
disporre l'ordine e la preminenza fra due og- 
getti , i quali , benché connessi , presentano una 
differenza manifesta. 

L'Autore adduce anche in sostegno una mas- 
sima vera, ma girata con arte in un senso fal- 
so. „ Il punto essenziale sarebbe dunque di 
„ far sentire agli uomini che quel che chia- 

masi giustizia dovere ec. non è diverso per 

„ niente dai loro veri interessi^ che 

„ l'Esser sufficiente a se stesso, non avendo 
„ alcun bisogno delle creature, non ha in ciò 

M 3 „ che 
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„ che chiamasi religione , altro interesse che 
„ il loro , altra pretensione che di vederle fé- 
„ liei , giacché questo è V unico dissegno che 
„ si è egli proposto nel crearle". (7\ j.p, li.) 
Dir che la felicità (essenziale) è sempre con- 
giunta con la giustizia, non è un dire che 
queste due cose sieno un'identità; hanno esse 
dei rapporti differenti. Giustizia, dovere , è 1* 
obbligazione di conformarsi alle regole dell'or- 
dine: interesse è il bene che ne risulta alla 
creatura; bene che non è che posteriore all'or- 
dine , ancorché ne sia una sequela necessaria . 
Porta la natura delle cose , che un esser libe- 
ro segua le leggi delia sapienza di Dio : porta 
la natura delle cose, che la sua bontà s'inte- 
ressi per la sorte delle creature, e che sparga 
i suoi beni su quelle che seguono le sue leg- 
gi . Cosi il primo oggetto è la ginsti^ia y il 
secondo che ne nasce, la felicità. Dir che Id- 
dio abbia in vista questa felicità prima della 
sua sapienza , è un rovesciare l'ordine delle 
idee , ed un mettere V effetto innanzi alla cau- 
sa. Si sa che in Dio infinitamente semplice 
tutto è unito ed inseparabile: ma alla fine re- 
lativamente a noi , il rapporto di dovere pre- 
cede e forma quello di felicità y e queste idee 
sono distinte. 

Che l'Esser sufficiente non abbia alcun hi- 
sogno; che nella sua Religione non abbia egli 
in vista che il nostro interesse , è un ripetere 
per ripetere. No, in genere di bisogno e d 9 
interesse, Iddio non può avere in vista che 1* 

uomo, 



Digitized by Google 



Sulla gloria essenziale a Dio, 183 
uomo, poiché è infinito: ma è precisamente 
perchè è infinito , che in genere di gloria non 
ha nella sua Religione altra mira che la mani- 
festazione de' suoi attributi. Or nell'ordine del- 
le idee eterne , è evidente che il primo Esse- 
re vuol prima ciò che è dovuto alla maestà 
della sua essenza , la giustizia , /' omaggio ; e poi 
quel che ne nasce , il vantaggio delle creature , 
vantaggio lor mobile vivo e legittimo, senza 
escluder quello del dovere immutabile. 

Questo motivo, I' Autore lo estende troppo 
oltre facendolo unico. Non si nega che a con- 
siderarlo sotto l'idea del desiderio di esser fe- 
lice , esso è necessario ed invincibile : ma si 
ha piacere di confondere in questo desiderio 
il termine ed il me%z°. Mi spiego. Il termine 
è la felicita, e l'inclinazione è inevitabile: il 
mezzo è la strada, e la scelta ne è libera. A 
torto l'Autore obbietta: „ Si oppone il giusto 
„ all'utile, e si dice che il giusto deve pre- 
„ valere. Io temerei che su questo piede l'utile 
„ non prevalesse inevitabilmente seppure non 
„ si venisse a dimostrare che iJ giusto e l'utile 
„ non sono essenzialmente che una medesima 
„ cosa. In fatti, l'utile non essendo in fondo 
„ che la felicità , o ciò che vi conduce , non 
„ dipende dagli uomini dipartirsene: essi son 
„ nati per questo" (7*. i.p. 08.). 

Fa maraviglia come il nostro Filosofo, al- 
tronde sì penetrante, non abbia veduto l'equi- 
voco palpabile della parola utile. Non si op* 
pone al giusto r se non quando è falso e srego- 

M 4 lato 
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Jato. V'è un vero utile: una felicità di ordine 
conforme alla legge. V'è un falso utile." la 
felicità de' sensi opposta alla legge. E* cosa dun- 
que sensatissima dire che , quando V utile ( ia 
felicità de' sensi) è opposto al giusto (al dove- 
re) convicn preferire questo. Ecco la dottrina 
Cattolica : questa semplice riflessione annienta 
il sofisma . 

Altro equivoco . Io temerei che V utile non 
prevalesse inevitabilmente . Sì, se intendasi con 
ciò il desiderio della felicità, è esso invinci- 
bile: no, mille volte j se non si tratta che di 
una preferenza dell'utile al giusto, o del giu- 
sto all'utile, essa è libera. Si dan tutto gior- 
no di quei che seguono l'utile, degli altri il 
giusto. L'Autore s' inganna manifestamente, 
quando chiamando l'utile, la felicità 0 CIO' 
CHE RICONDUCE , soggiunge : Non dipende da- 
gli uomini dipartirsene y essi son nati per questo : 
Questo è un confondere due cose di una differen- 
za enorme, la felicità e la strada. Gli uomi- 
ni son nati per il desiderio della felicità ; non 
possono essi dipartirsi da questo, più che dal 
loro essere : ma non sono nati per tutto ciò- 
che la natura sensuale ci dice che conduce alla 
felicità; altrimenti sarebbono nari per l'orgo- 
glio, per l'ingiustizia, per la voluttà: poiché 
ecco , per la maggior parte degli uomini , la 
strada apparente della felicità . 

Risulta dunque che il giusto e l'utile sono 
diversissimi , poiché il falso utile è ingiustis- 
simo . Riguardo al vero utile , è esso insepara- 
bile 
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bile dal giusto; perchè è impossibile metafisi- 
camente di seguire le leggi , e di non isperimen- 
tare i doni di un Dio , il quale essendo la bon- 
tà li sparge sugli esseri conformi alla sua sa- 
viezza: deve egli a se stesso il renderli felici. 
Ma finalmente giusto ed utile, benché connessi , 
non sono la stessa cosa: una è la rettitudine 
della creatura , V altra la sua ricompensa ; 

E per terminar di distruggere il sistema dell' 
Autore, con i principj stessi sopra i quali ei 
lo fonda, la natura cioè di Dio, e la natura 
dell' uomo: ,, Porta la natura dell'Ente infinito 
„ di esser gratuitamente benefico, di nulla esi- 
„ ger per se. Ciò supposto, su che si fonderà 
„ la gloria che Iddio pretende ritrarre dal ser- 
„ vigio che esige dall'uomo?" ( T. z.pag. 22.) 
Bella dimostrazione! No, l'Essere infinito non 
esige niente d'utile per se: ma in vigore del- 
la maestà medesima del suo Essere, non esige 
forse che si adori , e che si ami ? Questo ser- 
vigio non è un' utilità , un dono , un vantaggio , 
è un dovere di convenienza immutabile ed eter- 
na. E' tanto impossibile che l'uomo non sia 
obbligato ad adorare Iddio, quanto è impossi- 
bile che Iddio non sia adorabile . 

„ Porta la natura di un essere indigente di 
„ desiderar necessariamente il suo vantaggio, 
„ di aspirarvi direttamente. Ciò supposto, ove 
„ prendere in questo essere indigente il desi- 
„ derio di procurar della gloria all'Essere in- 
„ finitamente glorioso, di render dei scrvigj di' 
„ Esser che non ha bisogno di niente, e di 

non 



iS6 Lettera CLXXV. 

„ non pensare che in ultimo luogo a se stesso 
„ che ha bisogno di tutto ? " ( Idid. ) Chi ha 
mai tirato conseguenze si disparate dal deside- 
rio inevitabile della felicità? Rimettiamo neJJa 
lor chiarezza e nel loro ordine queste idee, 
che si ha piacere d'imbrogliare. 

L' Essere indigente non può pensare ( in ge- 
nere di felicità ) se non a se stesso : nessuno 
ha pensato, senza delirio, poterne esso pro- 
cacciare all'Essere infinito, Ma appunto perchè 
Tessere infinito possiede la gloria e la felicità 
per essenza, perchè non ha egli bisogno nè 
di noi , nè de' nostri servigj , dobbiamo noi al- 
la maestà sua tutti i nostri sentimenti . Per 
una convenienza ed un rapporto necessario , 
ciò che è infinitamente adorabile ed amabile 
merita l'omaggio ed il cuore di ogni creatura. 
Negarlo, è un andar contro l'ordine delle co- 
se, e per conseguenza contro la propria felicità. 

Sicché l'Essere infinito possiede tutto: non 
gli si procura alcun bene, ma gli si deve tut- 
ta la gloria. L'essere indigente non ha nien- 
te: deve dunque desiderare, sperare la sua fe- 
licità. Ecco tutti i nodi della creatura e del 
Creatore. Ma finalmente essa non può esser 
felice se non dopo essersi conformata all'ordi- 
ne , l' omaggio cioè del Creatore nelle idee 
eterne, la causa, la sorgente della felicità . An- 
corché questo desiderio vivo ed intimo sia la 
base del cuore, non può essere adempiuto se 
non conseguentemente alla sua fedeltà. 

Quante false massime dedotte da un princi- 
pio 
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pio verissimo, V Esser sufficiente! Vorrebbesi 
da esso concludere che ogni dovere, ogni lo- 
de, ogni omaggio, non potendo dare a Dio 
nè gloria essenziale, nè felicità, non sono es- 
si che termini vuoti , come non è che senti- 
mento fastoso e sterile lo zelo per la gloria di 
Dio : che Iddio , senza avere in vista la mae- 
stà del suo essere , non pensa che alla felicità 
della creatura : che la Religione intera non ha 
altro oggetto, e f uomo non altra giustizia: 
che sotto un Dio, bontà per essenza, ei dee 
essere infallibilmente felice , senza di che non 
sarebbe un'opera perfetta. Cosicché dal disin- 
teresse di Dio, e dall' indigenza dell' uomo , de- 
durrebbesi bentosto l'estinzione della Religione, 
l'impunità del vizio, l'inutilità della virtù, 1' 
indifferenza in una parola di tutte le nostre 
azioni . 



Ho l'onore di essere ce. 
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JW/<* fonf* e la giustizia di Dio . 

QUando si ha, o Signore, l'ardimento di 
assegnare colle proprie idee le perfezio- 
ni del primo Essere, di fissarne i limi- 
ti, il punto preciso di unione, di regolarne V 
esercizio e i diritti, una tal temerità strascina 
in mille stranezze. S'imputa a Dio quel che 
è opposto alla sua sapienza : gli si toglie ciò 
che gli è essenziale: si forma, non un Diodi 
pietra o di legno , come i Pagani , ma un Dio 
alla filosofica , di cui si accomodano la volon- 
tà e i decreti a tenore del proprio sistema. 

L'Autore della Religione essenziale ne som- 
ministra una prova sensibile . Siccome preten- 
de egli ancora di conservare una leggiera tin- 
tura di Cristianesimo, ha egli maggior quan- 
tità di opinioni singolari da creare, da conci- 
liare per far quadrare il Deismo col Vangelo. 
Sviluppiamo i suoi paradossi. 

La giustizia non è essenzialmente altro che 
l'equità perfetta. {Tom. I. p. 45. ) La massima 
ben presa è vera : poiché è cosa equissima che 
il peccatore sia punito; ma non è questo il 
senso dell'Autore. 

PrU 
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Primieramente cosa intende egli per disor- 
dine? Il dolore che ne risulta per V anima, in 
quella guisa che dal disordine del corpo uma- 
no ne nasce un dolore sensibile . „ Senza la 
^, relazione che è fra il disordine e il dolore , 
„ l'uomo non potrebbe trovar differenza fra 
„ l'uno e l'altro. Nulla l'indurrebbe a prefe- 
„ rir l'ordine al disordine". Questo è un an- 
nientar la legge , la differenza eterna ed im- 
mutabile del bene e del male. Poiché finalmen- 
te definire il disordine col dolore , è un ri- 
durlo al dolore. Ora il disordine morale meri- 
ta , è vero , delle pene proporzionate • ma spes- 
sissimo non è seguito da alcun dolore nè fisi- 
co, nè morale. E' dunque contro tutte le re- 
gole il non assegnare altra natura del disordi- 
ne, che uno de'suoi effetti possibili. 

Indipendentemente dalle conseguenze , V or- 
dine e il disordine hanno una opposizione in- 
finita , palpabile . Uno è la conformità alla 
Legge: l'altro, la trasgressione. Senza atten- 
der peranche agli effetti, è di una convenien- 
za eterna , che una creatura intelligente segua 
le leggi del suo Autore. Violarle, è un tra- 
viamento. Senza dubbio la fedeltà è seguita ne- 
cessariamente dalle ricompense , come il tra- 
viamento lo è dai gastighi* ma non sono pre- 
cisamente queste conseguenze che formano la 
natura e la differenza degli atti, ma è l'oppo- 
sizione o la conformità alla Legge. 

Ecco quel che bisognava dire per definire il 
disordine, in vece di avanzar questa massima 

sin- 
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singolare: „ Quindi io concludo che l'uomo 
„ non si accorge della cessazion dell'ordine, 
„ che a misura che sente la cessazion del ben 
„ essere M . Sistema inaudito ! Cosa è questo 
ben essere? Forse il piacer sensibile? Ma lun- 
gi dal cessar coli* ordine, sovente il disordine 
lo produce. 

Qualunque siasi il senso di questo ben esse* 
re, s'intendesse anche per esso la tranquillità 
dello spirito e del cuore ; non istabilir la co* 
gnizion del disordine che per mezzo di questa 
cessazione, è equivalente un negare che sia 
esso fondato sopra una disconvenienza immu- 
tabile . Un atto malvaggio è tale per la sua 
opposizione alla Legge : opposizione fondata 
sulla natura delle cose. 

Attesa questa idea del disordine , non fa 
maraviglia che quella della Giustizia definitiva 
a punirlo sia altrettanto poco esatta. Ha egli 
primieramente chiamato la giustizia, l'equità 
perfetta: e questo è vero considerando quest* 
equità dalla parte della proporzione esatta dei 
delitti e dei gastighi. Ma no: cangia egli ben 
tosto, e la chiama „ la compiacenza che egli 
„ (Iddio) prende alla felicità e la perfezione 
„ degli esseri che ha creati . . . Questa bene- 

volenza sussistendo sempre, ne risulta che 
„ Iddio non può approvare il disordine che 
„ rende queste medesime creature miserabili . 
„ In questo caso la giustizia sarà in lui la 
„ volontà costante di ricondurre le sue crea- 
„ ture alla felicità, e di ricondurvele riabili- 
ti tan- 
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„ tandole nell'ordine che ne è inseparabile. 
„ Ecco quel che è essenzialmente la giustizia 
„ rigorosa, o che ci sembra tale per gli ef- 
„ fetti , ancorché in se non sia essa che la 
„ bontà medesima diretta dalla sapienza." (^.51.) 

Quando si voglion disporre così a capriccio 
e a norma de' propri desiderj gli attributi di 
Dio , quanti abbagli ed errori ! Questo , per 
essere specioso , non è perciò men funesto : 
sviluppiamone il germe e le conseguenze. In 
Dio tutto è semplice, tutto è uno : chi noi 
sà ? £ per questo non si distinguono forse le 
sue perfezioni per il lor termine e per i loro 
effetti ? La confusione della giustizia e della 
bontà è non solamente falsa , ma pericolosa . Il 
Dio che è buono , il Dio che è giusto , è il 
medesimo ; ma questi attributi non hanno i 
medesimi effetti, poiché 1* uno ama e perdo- 
na, l'altro condanna e punisce; amendue per 
il motivo di equità suprema. Non può dunque 
definirsi la giustizia , la compiacenza alla feli- 
cità degli esseri y poiché è precisamente la 
bontà quella, che adempie questo consolante 
ministero . 

Ancorché in Dio tutto sia uno, v'è un or- 
dine nelle sue idee eterne, ne' suoi rapporti 
immutabili . Così essendo libero , forma egli 
un decreto di creare : essendo potente, lo ese- 
guisce : essendo buono , vuole la felicità delle 
sue creature: essendo sapiente , dà loro de' mez- 
zi per arrivarvi proporzionati alla lor natura: 
finalmente, essendo santo, essendo giusto, la 

sua 
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sua equità medesima priva della felicità quegli 
esseri sregolati i quali liberissimamente han 
disprezzate le sue Leggi, e ricusato con ciò 
Ja lor vera felicità . Voler poi confondere que- 
ste idee, perchè Iddio è uno, è un andar con- 
tro la nozione e gli elementi della Metafisica . 
Come noi distinguiamo benissimo in Dio T eter- 
nità dalla sua durata, e l'immensità dalla sua 
presenza , cosi distinguiamo una volontà che 
prepara la felicità ai buoni, e quella che la 
nega agl'indegni - una bontà che ama, una giu- 
stizia che punisce . Confonder questi oggetti, è 
un dire non esservi che bontà, e per conse- 
guenza che il delitto è o immaginario, o im- 
punito . 

Tal' è lo scoglio de* nostri Filosofi, i quali 
per esaltare , dicono , il primo Essere , non 
ammettono in lui che una bontà suprema ed 
universale, senza regole, senza restrizioni. At- 
tributo assai comodo per coloro i quali non 
vogliono seguire che i loro desiderj. Imper- 
ciocché ecco il loro raziocinio: Iddio mi ha 
creato per la felicità; questo è il mio fine ne- 
cessario . Quando volessi allontanarmene , sa- 
prebbe egli infallibilmente ricondurmivi . I de- 
litti stessi non possono privarmi della mia fe- 
licità . Si sentono elleno le orribili conseguen- 
ze di questa dottrina che giudicasi sì gloriosa 
al primo Essere? Egli è questo un toglierli 
sapienza , santità , equità ; e ciò per non mo- 
lestare le passioni degli uomini . Cosicché in 
questa morale seducente, l'Angelo di tenebre 
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si trasforma in Angelo di Juce . Si vuole, dì- 
cesi , onorare Iddio j e si disonora , e si cerca 
di perderci . 

La giustizia non è dunque la volontà co- 
stante di ricondurre le creature alla felicità . 
Il suo ministero e di punirle, quando sono ri- 
belli . E x cosa equa che ifn essere il quale ha 
liberamente abbandonata , rigettata la legge dei 
suo Dio, non sia felice in lui, e porti la pe- 
na della sua falsa felicità . Se la bontà viene 
in soccorso; se essa ristabilisce questi esseri 
nella santità, restano allora eglino ristabiliti 
nella felicità; ma finalmente non è la giustizia 
che richiama. Qual' è poi il nodo segreto della 
giustizia e della bontà? Mistero. Ve ne sono 
ben degli altri nell'essere di Dio egualmente 
veri, ed egualmente incomprensibili. 

Ma giacché, secondo l'Autore, la giustizia 
divina rende gli esseri felici , riabilitandoli nelT 
ordine, v'era dunque un disordine. Era esso 
morale o fisico? Se era morale, non era sem- 
plicemente cessa^ion di ben-essere , ma sregola- 
mento, delitto; e prima di ricondurre alla fe- 
licità, bisogna ricondurre all'ordine. In som- 
ma, l'equivoco, o piuttosto // veleno di que- 
sta dottrina, eccolo. Si vorrebbe rapprescntrre 
il delitto qual semplice deviamento dalla feli- 
cità , e la giustizia qual bontà che la ricondu- 
ca. No: il delitto è un deviamento morale , 
una trasgressione dell' ordine : quindi segue V 
infelicità, perchè sotto un Dio giusto e santo 
ogni creatura colpevole è infelice . La bontà 
Tom. XVII. N ricon- 
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riconduce ali* ordine, e conseguentemente alla fe- 
licità che ne è la sequela; ma per arrivarvi, 
bisogna aver ricuperato V innocenza . 

Qtiaf è poi lo scopo segreto di quella bontà 
che si esalta? Quello di togliere ogni volontà 
di punire , e di non riconoscere in Dio altro 
disegno che quello ai far ritornare f uomo al- 
la sua primiera destinazione , la felicità . Ed 
ecco come si accomodano le cose . Iddio ha 
creato gli uomini per renderli felici: s'essi se 
ne allontanano dalla strada , egli ve li ricondu- 
ce sempre . Così , senza che si tratti nè del- 
la legge morale , nè di ritorno all' innocenza , 
tutto" sta nella felicità del? uomo : questo è il 
solo oggetto che Iddio abbia in vista j ed egli 
si smentirebbe, se avendo destinato gli uomini 
a questo fine, non ve li conducesse . Che stra- 
no abuso della bontà di Dio ! Come se gli 
uomini non fosser liberi nella scelta de' loro 
atti buoni o malvagli f ne l tendere ad una ve- 
ra oppure ad una falsa felicità; e come se Id- 
dio rendesse felici coloro eziandìo che si allon- 
tanano da lui: 

Falsificando in sì fatta guisa , o piuttosto 
bestemmiando la giusta idea della bontà di 
Dio, l'Autore ci accusa ancora di supporre 
che la bontà sia contraria alla giustizia . „ E 
,, perchè vi suppongono essi dell' opp< sizione ? 

Perchè considerano la giustizia come un prin- 
„ cipio di collera e d'irritamento , suscettibi- 
„ le di esser calmato, e il di cui corso può 
„ essere arrestato della bontà " . Mera calun- 
nia: 
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nia : non v' è opposizione reale fra la bontà 
e la giustizia . E lo stesso Iddio che ama , 
perchè è buono* che punisce, perchè è santo 
e giusto . Noi non pretendiamo mostrar chia- 
ramente il nodo visibile di questi attributi. 
Abbiam forse penetrato V abisso dell* essenza 
dell'Altissimo? Ma una tale oscurità non c'im- 
pedisce punto di ammettere una bontà ed una 
giustizia distinta nei loro effetti. 

Iddio non è dunque suscettibile nè di zolle* 
ra , nè di irritamento nel senso degli uomini . 
Hanno eglino ricevuta un'ingiuria? sia debolez- 
za, sia orgoglio, sia dispetto, corrono alla ven- 
detta , e vi corrono senza saviezza , senza au- 
torità : ecco la passione . In Dio niente di si- 
mile. Non è nè per debolezza , nè per viva- 
cità, che egli punisce, ma per grandezza, per 
equità, per santità. E esso la Maestà infinita: 
così da che le creature si allontanano dalle sue 
Leggi, ancorché buono , permette, comanda la 
lor miseria , perchè porta la natura delle cose 
che ogni essere ribelle a Dio sia miserabile . 
Se la bontà arresta il corso di questa giustizia , 
fa ciò arrestando il corso del delitto, cangian- 
do il cuore • fuori di questo la giusrizia giam- 
mai non cede. Ma perchè questa bontà non 
agisce ella sempre? Mistero la di cui oscurità 
non nuoce punto alle verità conosciute. 

Non è questo un far combattere gli attribu- 
ti di Dio , ma un ammetterne le regole , ed 
un adorarvi delle profondità. Fa maraviglia co- 
me tutto quel che i nostri Filosofi non posso- 
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no chiaramente comprendere, sia sempre agli 
occhi loro contraddizione . Noi pensiamo più 
modestamente ( e con maggior giustezza , ) al- 
lorché convinti della ristrettezza de' nostri lu- 
mi, e dell' immensità dell'esser di Dio, noi vi 
adoriamo degli oggetti la di cui verità è sen- 
sibile, ancorché il suo nodo ci sfugga. 

Neil' esercizio della bontà, è un parlare im- 
propriamente , il dire che essa la vìnce sulT 
equità; tutto è buono in Dio, tutto è saggio, 
tutto è giusto. L'Autore ci imputa un falso 
senso, quando dice: ,, Niente più comune che 
„ domandare a Dio che non ci giudichi seccn- 
„ do la sua giustizia. Si ardirebbe dimandar- 
„ gli che non ci giudicasse giustamente , o se- 
„ condo la sua equità ? " ( T. 4. p. 41. ) Me- 
ra sofisticheria. Il vero senso salta agli occhi. 
V è in Dio bontà e giustizia . Su chi , e co- 
me le esercita egli? Mistero. Il peccatore può 
dunque, e dee dimandargli che segnali sopra 
lui la sua clemenza, e che non lo punisca (co- 
me potrebbe ) secondo il suo rigore . E' egli 
forse questo un domandare che ei manchi alla 
sua equità? No, certamente. Iddio è sempre 
sommamente giusto, sia. che perdoni, sia che 
punisca: può egli punire perchè è giusto: può 
perdonare perchè è buono: ed ecco quel che i 
peccatori gli domandano , sollecitando le sue 
misericordie. Quando mai prenderanno i nostri 
increduli della giustezza e del candore? 

La giustizia e la bontà non son dunque op- 
poste , ancorché i loro effetti relativi a noi 

siano 
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siano differenti. Sarebbe un essere bene al bujo 
della semplicità, dell'unità di Dio il non ve- 
dere in un Essere infinito una infinità di rap- 
porti legati con nodi segreti , i quali sotto una 
infinità di operazioni, partono da un medesi- 
mo centro , e vi ritornano : e questo centro è 
la perfezione suprema . Ma queste operazioni 
esteriori avendo un termine , un oggetto este- 
riore, variano in quanto agli effetti. Così Id- 
dio punisce essenzialmente il peccato, e coro- 
na essenzialmente la virtù. Giustizia e bontà 
sono il suo essere. Questi due attributi uni 
nella loro essenza producono relativamente 
aile creature delle opere infinitamente diffe- 
renti . 

L' Autore , negando la giustizia rigorosa , 
non supponendo in Dio che bontà , si contrad- 
dice poi , giacché vuol escludere il perdono de' 
peccatori, come opposto alla grandezza di Dio, 
e funesto all' uomo . Ed ecco il fondamento 
della sua dottrina singolare. 

Dogma costante: una vita futura ristabilirà 
l'ordine, e fisserà a ciascun essere la sua sor- 
te . Ecco il 'freno che il Vangelo oppone alle 
passioni , il motivo con cui avviva la virtù. 
„ Questo freno ( dimanda V Autore ) può egli 
„ avere un libero corso ? Nulla meno . Il con- 
„ trapeso è già messo, e dall'Evangelio me- 
„ desimo si cava . La misericordia di Dio , il 
„ merito di Gesù Cristo, un sincero pentimen- 
„ to , bastano per mettervi al coperto; e quin- 
„ di tutto è cancellato, non più retribuzione, 
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„ non pili revision di conti " . Poi soggiunge 
in una nota: ( 7*. 4. p. 55.) „ Questo prete- 
„ so pentimento che cancella tutto , è quel 
„ che può nuocer più agli uomini; esso è che 
„ rispinge I* impression salutare di un timore 
„ ben fondato sulla retribuzione avvenire " . 
Egli è questo un sostener ben male il caratte- 
re di bontà , e di una bontà senza sapienza 
che si attribuisce al Creatore . L' errore si 
smentisce sempre , la verità sola è immutabi- 
le, giusta ne* suoi rapporti. 

La Religione vera e legata nei dogmi am- 
mette in Dio da una parte una giustizia che 
punisce il delitto con una proporzione esatta; 
e dall'altra, una bontà che perdona ai peniten- 
ti sinceri. Pretender che il perdono distrugga 
la giustizia , egli è un non intendersi ; poiché 
mai si accorda esso se non a coloro che non 
sono più peccatori , e che per conseguenza non 
sono più in mira della giustizia. Se di cento 
peccatori, tutti o ostinati nelle loro colpe, o 
pentiti , Iddio ne perdonasse alcuni , e punisse 
gli altri , la giustizia non sarebbe esatta , ed il 
perdono sarebbe irragionevole . Ma V ipotesi è 
chimerica: l'opposizione pretesa della bontà al- 
la giustizia, lo è egualmente. 

S) , la bontà di Dio è infinita : essa può 
dunque richiamare all'ordine e alla felicità una 
creatura ribelle, (sempre per vie saggic .) Il 
merito di Gesù Cristo è senza misura ; può 
«gli dunque soddisfare , pregare per noi , vale 
a dire per isparg-re sopra di noi de' benefìcj . 
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Il pentimento sincero cangia il cuore ; cangia 
dunque il rapporto del cuore con Dio : cosic- 
ché come egli punisce V ostinato, accoglie, ama 
il penitente . Nulla in tutto questo che non 
lasci intatti i diritti della giustizia . Impercioc- 
ché finalmente , egli è per una equità esatta , 
che più non è severa contro un cuor peniten- 
te, poiché lo sregolamento più non vi sussiste. 

Riguardo ai motivi ed ai mezzi che impie- 
ga Iddio per formare i penitenti , lumi , gra- 
zie , meriti di Gesù Cristo • è facile mostrar- 
ne la saviezza ed il rapporto colla sua equità. 
Certamente vi restano delle profondità ; ma 
esigerà egli un Filosofo che gli si dimostrino 
sensibilmente tutte le operazioni dell' Altissimo 
nel segreto de' cuori ? Limitiamoci ad un pun- 
to decisivo, Iddio punisce giustamente il pec- 
catore, fintanto che è peccatore , perchè evvi 
un'opposizione infinita, eterna fra la sua san- 
tità , ed una volontà sregolata^ quindi una pro- 
porzione esatta di pene. Iddio perdona giusta- 
mente al peccatore divenuto penitente , perchè 
in tal caso non è più esso peccatore. V'è dun- 
que un rapporto di compiacenza fra la sua san- 
tità ed un cuor penitente* quindi una propor- 
zione esatta di doni . Sicché il perdono di un 
penitente è fondato sulla natura delle cose . 
( Noi supponiamo sempre i mezzi di peniten- 
za , la redenzione e la grazia . ) 

Per questo non può dirsi, non più retribu- 
itone , non più revision di conti , già il conto 
è stato riveduto y poiché Iddio non rende la 

2V 4 sua 
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sua amicizia ed i suoi beneficj se non a colo- 
ro che hanno abbandonato le loro vie di smar- 
rimento. Soltanto ne risulta che prima del se- 
colo avvenire, v'è un tempo e de' mezzi di 
prevenir la giustizia rigorosa : ecco il punto- 
decisivo . Il perdono non altera dunque questa 
giustizia , ne discerne semplicemente gli effet- 
ti . Opposta sempre essenzialmente ai peccatori , 
n^n si svilupperà essa in tutta la sua estensio- 
ne se non nell' eternità ; quaggiù offre i mez- 
zi di prevenirla: mezzi tuttavolta conformi ai 
suoi diritti, poiché, per ottenere il perdona, 
vi vuole un cangiamento, de' pentimenti , un 
desiderio di portar le pene che si meritano, e 
di soddisfare (per quanto è quaggiù possibile) 
alla giustìzia, per arrivare alla bontà. 

E' falsissimo che questo pentimento sia ciò 
che può nuocer più agii uomini , ciò che rispin- 
ge r impressione salutare del timore ben fonda- 
to sulla retribuzione avvenire.* non fa esso che 
scacciare la disperazione, animar la fiducia, is- 
pirar la virtù . Fa maraviglia come non vo- 
gliasi riconoscere la Morale , la Religione , ed 
il cuore, al punto di erigere in principio di 
vizio ciò che è il germe della virtù . Mi 
spiego . 

Supponiamo il peccato senza conversione : 
quindi che accaderà? Che il peccatore , nell' 
impossibilità di ottenere il perdono , non vi 
penserà neppure , e viverà tranquillamente ne' 
suoi disordini . Perchè pensare a calmare un 
Dio inflessibile, a deplorare un peccato irremi- 

sibi- 
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sibile ? Ma, dicesi, la certezza di esser punito 
nell'altra vita preverrebbe tutti i delitti. Noi 
dimostreremo nelf esame del ristabilimento fu- 
turo che quella leggiera pruova che si lascia 
alla giustizia , lungi di arrestare i disordini , 
non può che fomentarli . Questo timor prete- 
so sajebbe forse più efficace del timor de'giu- 
dizj eterni ? Il peccato farebbe uno scempio 
anche più rapido; e l'impossibilità del perdo- 
no, formando la disperazione, irriterebbe, in- 
durirebbe il cuore. 

Al contrario, il pentimento, mostrando, dal- 
la parte dell' uomo , la possibilità del ritorno 
all' ordine , la speranza in Dio , la promessa 
de' suoi beneficj, presenta i motivi i più pos- 
senti di virtù. In conseguenza l'uomo riflet- 
tendo sul suo deviamento ne concepisce dell' 
orrore: si porta a detestare ciò che avea ama- 
to , ad amare ciò che avea abbandonato . In 
conseguenza docile ai disegni del suo Dio, im- 
plora i di lui soccorsi , per ispezzare i suoi 
legami e riparare colla fedeltà le sue ribellio- 
ni . In conseguenza per sottrarsi , non alla giu- 
stizia , ma agli effetti della giustizia , si serve 
de' soccorsi del suo Dio, per estirpare dal suo 
cuore i vestigj della sua ribellione , per sosti- 
tuirvi l'amor dell'ordine: così rientra nell' 
amabile sfera degli effetti della misericordia . 
Cosicché ( quand' anche vi potesse essere qual- 
che abuso , come abusasi di tutto , ) il perdo- 
no è il piano il più degno della sapienza e 
della bontà di Dio , il più conforme alla sua 

giù- 
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giustizia, il più acconcio a far cessare il vi- 
zio , ed a nudrire la virtù . 

L'Autore, nefando il perdono de' peccati , 
neaa conseguentemente la soddisfazione di Ge- 
sù Cristo, e l'imputazione de' suoi meriti, due 
verità connesse. Ed ecco il suo falso razioci- 
nio : Dopo aver riconosciuto, die' egli, la re- 
denzione come il maggiore de' beneficj , sup- 
pone che la soddisfazione c l'imputazione lun- 
gi dal farla risplendere , la distruggono. Ris- 
cattare è lo stesso che liberare da un male. 
Questo male è nell'uomo. „ L'opera deve far- 
„ si nell'uomo , non fuori di lui. Ma se si 
„ ha a credere ai partigiani dell'imputazione, 
„ non si hanno a prendere nell'uomo solo gli 
„ ostacoli alla salute. Il principale di questi 
„ ostacoli si trova in Dio stesso ; poiché , se- 
„ condo essi , il principale oggetto della re- 
„ denzione è di calmare Iddio irritato e di 
„ disarmare la sua giustizia ". (Tom. 3. p. 3. ) 
Non si comprende come possa un Filosofo il- 
luminato o prendere o voler dare una cosa per 
J* altra sopra un oggetto il di cui vero senso 
salta agli occhi, ed in cui (a parte l'operazion 
della grazia) l'oscurità non è possibile. 

Senza dubbio riscattare , è lo stesso che li- 
berare da un male, e da un male che sta nell' 
uomo , il peccato. In esso uomo dunque dee 
essere applicato il rimedio . Così è evidente , 
che l'uomo non può essere riscattato se non 
si distrugga il peccato nel suo cuore. Ma co- 
me mai aoh si osserva che essendo il peccato 
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un rapporto fra Dio c V uomo , un rovescia» 
mento dell'ordine, non può esso togliersi, sen- 
za che si ristabilisca l'ordine, e per conse- 
guenza che vi sia fra Dio e l'uomo riscattato 
un rapporto affatto diverso da quello eravi fra 
Dio e l'uomo peccatore? 

Son questi due termini, Dio e l'uomo, che 
formano l'insieme, l'economia e del peccato, 
e della redenzione. Il peccato è il solo osta- 
colo alla salute , esso sta nell'uomo , nè può 
esser guarito che nell'uomo : tutto questo è 
vero . Ma per qual motivo esiste un peccato ? 
Perchè esiste una Legge . Per qual motivo 
questo peccato priva della felicità? Perchè sot- 
to un Dio santo e giusto, non si danno crea- 
ture felici fuori di quelle che son fedeli alla 
Legge. Per qual motivo tirasi uno indosso 
l'ostacolo alla salute da un Dio irritato? Per 
qual motivo convien calmare la sua giustizia? 
Perchè essendo egli essenzialmente santo , fin- 
tantoché il peccato sussiste in un cuore , sus- 
sistono il suo allontanamento dai peccatore, la 
sua volontà di punirlo. 

E' dunque evidente che l'ostacolo dalla par- 
te di Dio è precisamente lo stesso che quello 
il quale è nell'uomo. Distruggere il peccato 
nell'uomo , è un calmare la giustizia di Dio, 
è un ristabilire il suo amore . Non può dun- 
que nè piegarsi V ira di Dio , senza togliere 
il peccato , nè togliersi il peccato , senza ren- 
dere Iddio propizio : questa identità di effetti 
non impedisce punto che nel peccato non si 

distin- 
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distingua la volontà sregolata dell'uomo colpe- 
vole , T equità di Dio che lo condanna e lo 
punisce . Questa breve spiegazione fa svanire 
tutti i sofismi dell' Autore , il quale per falsi- 
ficare la dottrina cattolica , vorrebbe supporre 
due ostacoli alla salute totalmente differenti : 
il peccato dell* uomo, e in Dio la sua giusti- 
zia , come se essa non fosse diretta unicamen- 
te e necessariamente al peccato. 

„ Si ha pena a comprender come possa en- 
„ trar nella mente esservi qualche cosa in Dio 
3, che si oppone alla felicità dell'uomo : que- 
„ sto implica contraddizione (/>. 4. ) Sì, se 
questo ostacolo si deduce dalla natura di Dio 
stesso ; se si suppone che per una fatalità 
bizzarra e crudele di destino , ei voglia del 
male ai suoi esseri. Ma se questa opposizione 
alla felicità di certi uomini non nasce che dal 
loro sregolamento , se non è che una volontk 
saggia, santa, necessaria, di non condurre alla 
felicità , creature libere che si son date al di- 
sordine, ove stà la contraddizione? Iddio smen- 
tirebbe se stesso , se colla sua Legge eterna , 
essendo la felicità inseparabile dall' ordine , e 
l'infelicità dal disordine , dasse la felicità ad 
esseri ribelli. La sua severità , torno a ripe- 
tere, non vicn da lui stesso, ma dai loro de- 
litti . 

„ Dife che Iddio vuole la salute dell' uo- 
„ mo, e sostenere nel tempo stesso esservi in 
„ Dio un principio di giustizia ( o se dicente 
„ tale ) che vi si oppone , vale a dir che Id- 

„ dio 
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„ dio vuole e non vuole ; egli è questo un 
„ attribuirgli l'opposizione di volontà le quali 
„ si trovano sovente nell'uomo , e che non 
„ sono che un effetto dell* impero delle pas- 
„ sioni " . ( Ibid. ) Iddio vuol salvare l 1 uomo 
fedele vuole, punire l'uomo ribelle. E' egli 
questo un volere , e un non volere insieme ? 
Non è egli manifesto che la volontà di Dio 
è immutabile, e che l'uomo solo cangia? Da 
tutta l'eternità Iddio vuol salvare i suoi esse- 
ri : da tutta 1' eternità ama la virtù ed i vir- 
tuosi : proscrive il vizio*ed i colpevoli . Dun- 
que a proporzione che gli uomini saranno giu- 
sti o colpevoli , saranno essi gli oggetti di 
questa volontà eterna. Supporre della contrad- 
dizione in questo rapporto della sua giustizia 
colle nostre opere , è un non intendersi , od 
un volere oscurare il meriggio . 

„ Vediamo ove sarebbe l'inconveniente di 
„ prender gli ostacoli alla salute dell'uomo 
„ nell'uomo solo, e di supporre che dalla par- 
„ te di Dio non possa esservi che una volon- 
„ tà costante ed uniforme". (Ibid.) Sofisma. 
Sì, l'ostacolo alla salute vien dall'uomo solo, 
perchè solo egli pecca. Ma il peccato suppo- 
sto , v'è in Dio un ostacolo infinito alla sa- 
lute dell' uomo , 1' opposizione cioè della sua 
sapienza a render felice un cuore colpevole . 
Non viene essa , questa opposizione , dal suo 
essere (essenzialmente bontà , amore) ma dall' 
iniquità dell' uomo sempre inconciliabile con 
la santità e la felicità di Dio. 

/ Non 
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Non v' è in Dio che una volontà costante 
ed uniforme, non già quella di sparger la fe- 
licità sopra tutti gli esseri , ma di punire i 
colpevoli, e di ricompensare i buoni. Or co- 
loro che prima del suo giudizio decisivo ritor- 
nano a lui , sono del numero di questi . Ma 
perchè non ha egli questa volontà efficace di 
ricondurre all'ordine tutti quelli che ne hanno 
traviato? O profondità! Non ispetta punto a 
noi di esaminar le sue vie sopra i peccatori : 
traviano essi liberamente , perseverano libera- 
mente : essi soli son dunque la cagione del lo- 
ro perdimento : e Iddio saprà giustificar sem- 
pre la sua sapienza e la sua equità infinita. 

Ma l'Autore (alla moda degli Increduli) 
prende , o affetta di prender sempre una cosa 
per l'altra sulla dottrina cattolica. L'imputa- 
zione de' meriti di Gesù Cristo è il principio 
c la base della nostra giustificazione , vale a 
dire che il Salvatore ha soddisfatto per noi , 
e che i suoi meriti ci vengono applicati, con- 
feriti . Quindi ne vorrebbe concludere un' im- 
putazione puramente esteriore, come se si di- 
cesse: Gesù Cristo è giusto, è santo, dunque 
per questo medesimo gli uomini son giusti . 
Non è questo il dogma cristiano: ognun vede 
che dalla santità infinita di Gesù Crisro non 
se ne concluderà giammai la virtù dell'uomo, 
se non vien essa sparsa nel suo cuore , e che 
„ gli ostacoli alla salute essendo nell* uomo 
„ stesso, il fondo dell'uomo è quel che deve 
„ esser necessariamente cangiato , purificato ; 

scn- 
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„ senza di che non può esso pervenire alla sa- 
„ Iute ". (lòia'. ) L'Autore con questo non 
obbietta niente , poiché questa è precisamente 
la dottrina cristiana: ma è per mezzo dell' im* 
fiutatone , che questo fondo è purificato. Dia- 
mone la giusta idea. 

L' uomo avendo peccato , non ha niente nel 
suo fondo che possa riparar la sua sciagura , 
rendergli l' innocenza e la felicità che ha per* 
duta. Gesù Cristo, Mediatore divino prega, 
opera , patisce per riscattare l'uomo colpevo- 
le. Iddio che avea decretato, gradito questo 
mezzo , rende gratuitamente all' uomo , a con- 
templazione del Mediatore , ciò che avea esso 
perduto. Non è dunque la giustizia di Gesù 
Cristo che diviene formalmente , identicamente 
la giustizia dell'uomo; non lo è essa che we- 
ritoriamente . Lidio gli accorda in vista , e per 
i meriti di Gesù Cristo i mezzi di uscir dal- 
la sua miseria , di pratticar la virtù* e coro- 
na questi mezzi che sono suoi doni con altri 
doni ancora. 

E* falsissimo dunque che esortando gli uo- 
mini a profittar della redenzione , a compier 
la nostra santificazione, a seguire le tracce del 
Mediatore , si mettano de' correttivi alla dot- 
trina dell' imputazione ; queste massime non 
ne sono che le conseguenze naturali . Gesù 
Cristo è venuto per mostrarci la strada della 
salute , e ci ha meritato i mezzi di cammi- 
narvi : mezzi , i quali senza la sua redenzione , 
ci erano assolutamente impossibili. E' evidente 
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dunque che con ciò si conciliano due cose es- 
senziali alla santificazion dell'uomo. Primiera- 
mente tutto vien da Gesù Cristo, essendo egli 
solo il principio della Grazia . Senza i suoi 
meriti nessun cangiamento di cuore , nessuna 
remissione di peccati , nessun mezzo di virtù . 
Sicché tutto quel che la Religione insegna di 
più forte sulla soddisfazione di Gesù Cristo , 
sulla imputazione e l'applicazione de' suoi me- 
riti, è di una perfetta giustezza. Egli ha sod- 
disfatto , giacche ha offerto a Dio per Ja re- 
denzione degli uomini delle azioni di una di- 
gnità infinita. Iddio le ha gradite : ha accor- 
dato in conseguenza la moltitudine delle sue 
grazie all' uomo peccatore per cavarlo dalla 
sua miseria : tutto dunque in ciò è gratui- 
to , fecondo , non avendo V uomo fatto nul- 
la , nè potuto far nulla per meritare le sue 
grazie. 

Ma finalmente V uomo riscattato essendo 
un essere libero e ragionevole , la redenzione 
si è compita in una maniera proporzionata al- 
la sua natura ; vale a dire , che malgrado la 
gratuità e la forza de' mezzi meritati e dati , 
deve egli corrispondere ad essa redenzione col- 
ia fedeltà a detti mezzi L' imputazione nel sen- 
so dell* Autore non supporrebbe nè opera , nè 
amor della virtù nell'uomo* concluderebbe es- 
sa semplicemente: Gesù Cristo è giusto, dun- 
que lo è anche l'uomo; oppure, Gesù Cristo 
ha meritato infinitamente i mezzi di salute , 
dunque l'uomo è salvo. No: rendendo all'uo- 
mo 
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mo il diritto e i mezzi della felicità , Iddio 
gli ha imposto la legge di seguire su ciò que- 
sti mezzi : la redenzione , benché infinita nel 
suo valore , verrà meno ne' suoi effetti ; per- 
chè avendovi Gesù Cristo messo infinitamente 
ciò che merita la grazia, l'uomo libero ha ri- 
cusato di cooperare alla grazia , e seguendo le 
sue passioni sregolate , ha rinunziato liberamen- 
te al benefìzio della redenzione • 

Quindi cade a terra ciò che dice l'Autore, 
che nella supposizione di un merito infinito, 
e dclP imputazione, è forza che tutti profitti- 
no necessariamente della redenzione. No : la 
dignità del merito non ha per iscopo che di 
ottenere le grazie, l'imputazione non ne è che 
la concessione, l'applicazione, ma sempre con- 
forme alla sapienza di Dio : essa lascia dunque 
all'uomo quel che è essenziale alla sua liber- 
tà, la scelta di corrispondere ai mezzi , o di 
resistervi • e la sua resistenza , privandolo del 
frutto della grazia , non intacca punto , nè la 
volontà di Dio , nè il valore infinito dei me- 
riti di Gesù Cristo. 

Col metodo dunque il più giusto ed il più 
conseguente , esaltando i Cristiani infinitamen- 
te la bontà di Dio , l'amore ed i meriti di 
Gesù Cristo nell'opera della redenzione, insi- 
stono sul dovere essenziale degli uomini ri- 
scattati. La grazia, lungi dal produrre l'indo- 
lenza e la presunzione, anima Ja vigilanza, lo 
zelo , e la fedeltà : più Gesù Cristo ha fatto 
per noi, meritando i mezzi di salute, più noi 
Tom. XVII. 0 ci 
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ci dobbiamo sforzare di corrispondere ai suoi 
disegni ed ai suoi ordini. 

Non è questo nè correttivo nè contravveleno y 
è la sequela giusta e necessaria del dogma dei 
meriti. L'Autore ci attribuisce un senso equi» 
vpeo . „ Questo merito ( diciamo noi ) non vie- 
„ ne applicato se non a coloro i quali fanno 
„ tutti i loro sforzi per santificarsi , o che al- 
„ meno si pentono ben di cuore". Ecco quel 
che ei .chiama fa cammino nella strada . Biso- 
gna distinguere la concessione dei mezzi daJ- 
la fedeltà ai mezzi . Quella è indipendente dall' 
uomo; è essa imputazione pura , vale a dire, 
distribuzione gratuita de' doni meritati da Gesù 
Cristo . Questa suppone la fatica dell' uomo ; e 
benché il buon uso della grazia .sia per se me- 
desimo un dono , è esso essenzialmente congiun- 
to alla cooperazione del cuore ; e questo è quel- 

10 su cui si fondano gli avvertimenti eie mas- 
sime su gli sforzi che deve uno fare per san- 
tificarsi. Sicché l'opera della redenzione si com- 
pie nell'uomo stesso, come dice V Autore, per- 
chè la grazia ne toglie il peccato, e purifica 

11 cuore. Si compie al di fuori per imputazio- 
ne , perchè la grazia che purifica è stata otte- 
nuta da Gesù Cristo, e distribuita gratuitamen- 
te secondo i suoi disegni. 

Egli ò dunque inutilissimo insìster continua- 
niente sulla distruzione di tutto ciò che nell' 
uomo si oppone alla salute; nessuno l'ha osai 
negato: ma per distruggerlo, vi vuole una gra- 
zia di cangiamento di cuore ; e questa è quel 
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che non era nel cuore, quel che Gesù Cristo 
solo ha potuto meritarci. 

„ Ma era egli assolutamente necessario che 
„ Gesù Cristo patisse e morisse ? ... A que- 
„ stioni sì frivole ( diciamo , temerarie ) deesi 
„ la maggior parte delle supposizioni che han 
„ fatto divenir la Teologìa un caos, una sor- 
„ gente di contrarietà". (/>.28.) No, noi non 
facciamo all'Altissimo questioni temerarie- non 
iscrutiamo l'abisso della sua sapienza, per di* 
sccrncrvi i mezzi possibili della redenzione. Ci 
limitiamo ad adorare, a seguir quei che egli 
ci rivela. Iddio, per rendere agli uomini la 
loro innocenza e la lor felicità, ha voluto che 
il suo Figliuolo si rivestisse della natura uma- 
na . Ecco il mistero attuale : non cerchiamo 
niente più oltre. Che vi sieno altri mezzi an- 
cora nei tesori eterni , non hanno essi alcun 
rapporto con noi: quello che ci è destinato, 
quello che solo importa che sappiamo , che se- 
guiamo, è l'ipotesi attuale, ed in questa ipo- 
tesi ancora dobbiamo limitarsi al fatto, senza 
cercarne il perchè ed il come. Così il Figliuol 
di Dio fatto uomo ci ha meritato colle sue 
preghiere, coi suoi patimenti, e colla sua mor- 
te i mezzi di cancellare il nostro peccato, di 
rientrar nella virtù e nel diritto alla felicità; 
da lui viene la nostra riconciliazione. Conten- 
ti di questo lume , rimane a profittar delle sue 
grazie per pentirci , per osservare la sua leg- 
ge , per seguire la sua dottrina ed i suoi esempi . 

Perchè Iddio ha scelto questo mistero ? Co- 

0 2 me 
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me conciliar la sua grandezza col niente della 
natura umana, le impressioni della grazia, c 
le operazioni dell' uomo ? Penetrar questi ogget- 
ti sarebbe curiosità, temerità. Senza ricercare 
tutti i disegni di Dio, ci basta di conoscer 
quei che ci sono destinati . L' Autore stesso 
adotta questa saggia condotta. Decidere, di- 
„ ce , che quelle ( le ragioni de' patimenti di 
„ Gesù Cristo ) che noi conosciamo , son le 
„ sole; che non possono esservene delle altre, 
„ sarebbe un esser ben temerario". 40.) 
E' un esserlo egualmente , l'esaminare il co- 
me della redenzione , la maniera o di merita- 
re , o di applicar la grazia , Iddio ha scel- 
to il tal mezzo; senza discuter con orgoglio, 
se ha esso potuto, se ha dovuto farlo, limi- 
tiamoci ad entrarvi. Nuova prova che l'Auto- 
re sa prendere, e si studia sempre di dare una 
cosa per l' altra , ad oggetto di assalir con più 
vantaggio e di rendere il suo sistema più plau- 
sibile , Ecco l'idea che ei dà del merito delle 
buone opere . Secondo i Teologi , dice egli 
„ la felicità deve esser comprata , e per con- 
„ seguenza venduta . Iddio ne è il venditore , 
„ e non la dà senza essere bene e debitamente 
„ pagato". (Tom. z.pag. 185.) Insiste egli fre- 
quentemente su questo bel pensierc. Ecco co* 
me si sa proporre sotto un'idea ributtante il 
sentimento il più semplice . Non si ha che ad 
esporlo al vero, per dissipare V obbiezione ed 
il motteggio a 

L' uomo non può comprar niente , perchè, 

non 
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non ha niente di suo . Iddio non può vender 
niente , perchè non ha bisogno di niente . Que- 
sto commercio preteso presenta dello strava- 
gante , e dell' indecente eziandìo . Che è dunque 
quel che i Teologi chiamano merito? Eccone 
la giusta idea. 

Iddio non può cavar dal niente le creatu- 
re , se non per destinarle alla felicità. Ei ve 
le invita , ne apre loro i mezzi , ne dà loro 
tutti i soccorsi necessar; . Ma finalmente, es- 
sendo egli la sapienza e la santità, del pari 
che la bontà per essenza, non vuole renderle 
felici se non per vie proporzionate alla loro 
natura. Or è proprio di un ordine immutabi- 
le che la felicità sia il prezzo dell'innocenza 
e della fedeltà. Ogni essere ingiusto per que- 
sto medesimo tende air infelicità: ogni essere 
giusto tende alla felicità . 

Siegue quindi che Iddio , ancorché chiami 
tutti gli uomini alla felicità, ne prescrive loro 
la strada . Colui che farà le tali opere , avrà 
la felicità , ecco la sostanza de* suoi oracoli sui 
pregio della virtù. D'allora l'uomo fedele ha 
diritto alla felicità , merita la felicità : non che 
possa esservi fra Dio e la creatura un diritto 
scambievole e rigoroso; ma finalmente avendo 
Iddio unita la tale ricompensa alla tale opera, 
dee egli a se stesso il darla, essendo la verità 
c la sapienza . 

Ecco quel che si chiama merito. La grazia 
ne è il principio; perchè senza questa nulla 
può farsi in ordine alla salute. Ma alla fine, 

0 3 subi- 
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subito che col suo soccorso si adempie ciò che 
Iddio esige, si è sicuro di ottenere ciò che 
promette. Non è questa una compra come si 
fa fra sii uomini , il titolo è infinitamente 
più nobile , e la certezza infallibile . Come è 
vero che Iddio è fedele , così è certo che fa- 
cendo la tal opera buona , si possiede il prez- 
zo che vi è unito: prezzo, peraltro, che vien 
dalla sua mera bontà, poiché la promessa ed 
il soccorso son gratuiti . Ricompensandoci , egli 
corona i suoi doni con altri doni ancora . Ta- 
le è T idea del merito ; non presenta essa nien- 
te che di sensato, di giusto: tutto è in essa 
conforme e alla grandezza di Dio, e alla na- 
tura dell'uomo. Ove trovare in questa spiega- 
zione sì semplice l'idea grossolana di vender* 
t di comprare} E' forse un vendere, il non 
prometter la felicità che alla virtù ì È egli un 
comprare l'osservare le leggi del Creatore? Per 
la maestà e per la santità stessa del suo essere 
impone Iddio necessariamente le sue leggi: per 
la sua dipendenza e per i suoi bisogni vi è Y 
uomo soggetto . Cosicché il merito , vale a dire 
la fedeìtk alle opere, il possesso della felicità 
unito alle opere , il merito , dico , é fondato 
sulla natura di Dio e dell' uomo . 

Da tutto questo ne risulta in ultima analisi 
la più falsa idea della giustizia di Dio. Sup- 
porre che il delitto non sia che Pallontanaraen- 
to dalla felicità, e non ammettere quella op- 
posizione eterna del disordine dell'uomo alle 
perfezioni di Dio, opposizione connessa coli* 

odio 
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odio che ha Iddio di una natura ribelle ed i 
giusti gastighi che le son dovuti : confonder la 
giustizia di Dio colla sua bontà : é non ara- 
mettere io quella se non l'equità che conduca 
necessariamente alla felicita di ogni creatura , 
negare il perdono del peccatore, come ingiusto: 
impossibile, sotto pretesto che l'ostacolo della 
salute essendo nell' uomo , dee esservi distrut- 
to , e non in Dio sempre disposto a voler la 
salute dell' uomo : riguardar la soddisfazione di 
Gesù Cristo come un* imputazione puramente 
straniera, la quale non arrivando al cuore, si 
limita a supporre l'uomo giusto, precisamente 
perchè lo è Gesù Cristo ; è un essere al bujo 
del cuore e della religione, e un falsificare la 
dottrina cattolica; e sotto pretesto di innalza- 
re le perfezioni di Dio , è un degradarle , un 
oltraggiarle. 



Ho l'onore di essere ec. 
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Sulla grafia e la providen^a . 



Uando si vuol fare, o Signore, un mi- 



V^/_ scuglio bizzarro della Filosofia e del Cri- 
stianesimo, non si può dir nulla di con- 
seguente , di giusto , di preciso . Nel nascimen- 
to della Chiesa questo miscuglio produsse del- 
le sette mostruose, peggiori del Paganesimo. 
Il nostro secolo è troppo illuminato, per ve- 
dere uscire somiglianti assurdità; ma finalmen- 
te questa pretesa ragion filosofica, applicata ai 
misteri ed alle verità della Religione, tende a 
non farne che una setta accademica, ove le 
opinioni ed i problemi passano tanto libera- 
mente quanto ne' Licei di Roma e di Atene. 
Vediamone la prova nella singolare e falsi ss i- 
ma esposizione della grazia e della provviden- 
za: due materie che l'Autore tratta insieme. 

Egli dichiara sul bel principio , che non en- 
tra punto nella tesi della grazia, e delle ope- 
razioni dello Spirito Santo, soggetto st vasto 
e sì ampiamente discusso . „ I Teologi P han 
„ cotanto esaurita, che non vi rimane più nicn- 
„ te da dire. Io non ne so pertanto niente di 
n sicuro; imperciocché non li ho letti", (r.3. 
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pag.iyS.) Egli è un trattare ben francamente 
mia tesi, il trascurarla, senza neppur degnarsi 
di leggere Jc Opere che la stabiliscono. Chec- 
ché ne possa dir l'Autore, subito che tratta 
del Cristianesimo essenziale, deve parlar della 
grazia che ne è il fondamento (a) . Quando egli 
non entrasse in tutte le questioni della scuo- 
la, è sempre vero , che bisogna stabilirne la 
natura e la necessità, per dare una giusta idea 
della redenzione. Ma sulla grazia, come sugli 
altri mister; , il suo piano è di snervarli , di 
annientarli, riducendoli a delie idee puramen- 
te naturali . Ascoltiamolo . „ Iddio , spirito in- 
„ creato è ... la prima cagione di tutte le 
„ operazioni di cui sono capaci gli spiriti crea- 
„ ti. Si può da ciò giudicare che non gli è 
„ difficile di procurar loro de' soccorsi, di fa- 
„ re impressione su i loro intelletti. A que- 
„ sto soccorso è precisamente che io sarei d* 
„ avviso di ridurre tutto ciò che vien chia- 
„ mato grazia , operazioni dello Spirito San- 
„ to". (pag. 18.) Ecco dunque la grazia dell' 
Evangelio, l'impressione che fa Iddio sulla in* 
telligenza creata. Chi dubita che tutti i pen- 
sieri non abbiano per cagione primiera, per 

ori- 

(a) L' Autore trattando le pia profonde questioni 
della Teologìa , confessa ciò non ostante eh' egli non è 
Teologo . E per qual ragione dunque discorre egli e giu- 
dica da Teologo. Questa è la manìa de' nostri Incredu- 
li. Senza essere stati giammai versati in Teologìa vo- 
gliono regolare, giudicare la Religione tutta intiera. 
Che temerità ! 
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origine r intelligenza infinita, e che noi non 
possiamo formarne un solo senza il suo soccor- 
so? Ridurre a ciò tutte le operazioni delio 
Spirito Santo è un annientare formalmente ia 
grazia, ed un non farne che un lume natura- 
le, simile a quello che ci mostra le verità 
geometriche , imperciocché è certissimo che non 
si può comprendere la prima verità, se Iddio 
non fa impressione sopra il nostro intelletto (i). 

No : 



(i) Nel sistema del Sig. Gauchat egli è questa una 
proposizione certissima . L* ipotesi Cartesiana delle eau- 
se occasionali, cui egli, come si è Veduto altrove * pa- 
re abbia adottata col supposto sta la più esatta per 
ispiegare il commercio delle due sostanze nell'uomo, 
da una operazione immediata di Dio e sull'anima e sul 
corpo ripere le azioni , ed i movimenti dell' una e dell' 
altra sostanza ; onde su questo dato è un discorso con- 
seguente il dir che non può comprendersi alcuna verni t 
se Iddio non fa impressione sul nostri intelletto* Sicco- 
me però il sistema delle cause occasionali è già anti- 
quato , ed appena eli resta una piccola reputazione che 
nasce piuttosto dalla stima del Filosofo suo autore, 
che dalla ragione , che Io sostenga , perciò non pare 
sia un arme valevole per rintuzzar Pardimeuto dello 
Scrittore della Religione essemiale. Quando Iddio fa 
una impressione speciale sulle primarie potenze del no* 
stro spirito, che sono l'intelletto e la volontà relativa- 
mente a verità che non sono di ordine naturale, allora 
in rigor teologico, si dice che opera colla grazia, la 
quale non è altro che una illustrazione del primo , ed 
una pia mozione delia seconda; m appare at <pnd late* 
bat , & suave fiat qmod non deleSaèat , come dietro 1' 
espressione di S. Agostino ha parlato sempre nelle sue 
definizioni la Chiesa. Iddio per farci conoscere le ve- 
nti naturali, non fa sopra di noi alcuna impressiono 
speciale, bastandoci a tal effètto l'uso della ragione, 
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No: non è questa l'idea della grazia. Oltre 
la natura di soccorso, d' impressione sul? inteb 
Utto, che ha di comune con i soccorsi natu- 
rali, presenta essa due distintivi. i. Questo 
soccorse non ci è dovuto: Iddio ce lo ha li» 
beramente accordato con una redenzione affat- 
to gratuita . 2. Questo soccorso è dato per del» 
le opere soprannaturali, alle quali la sola ra- 
gione non avrebbe giammai potuto condurci % 
Questi due caratteri distinguono essenzialmen- 
te la grazia da qualunque altro mezzo naturale 
di cui Dio si serve per illuminare e guidare 
gli uomini. 

Altro errore sulla grazia . Dopo aver dedot- 
to l'abbondanza dei soccorsi dall'amore che 
Dio , padre di tutti gli spiriti , ha per gli 
uomini in particolare , non può esser „ che usi 
„ egli parzialità, che li neghi agli uni, nel 
„ tempo stesso che ne ricolma gli altri " • (p. 1 tu ) 
Poscia declamando contro i Teologi che so- 
stengono questo sentimento, egli pretende es- 
ser questo un rendere Dio ingiusto , e per coè- 
se- 



di cui egli ci ha forniti. Quindi il paralogismo dell* 
Autore della Religione essenziale sulla definizion della 
grazia sta nel confonder con essa il lume della ragione , 
e non già nello stabilirla per un ajuto e per un'impres- 
sione sopra di noi ; essendo falso che per la cognizione 
jb qualsisU verità v'abbisogni una impressione partico- 
lare di Dtoi che anzi questa essendo uno de' distintivi 
della grazia, se non l'avesse confusa col lume della ra- 
gione , pare ne avrebbe dati nna definizione non tanto 
inesatta , 
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seguenza un rovesciare l'autorità della Scrittu- 
ra che poggia sull' idea e le perfezioni di Dio * 

Quando si vogliono imputare delle opinioni , 
crear delle ingiustizie, o delle contraddizioni 
immaginarie, niente più facile: non si tratta 
che di porre da parte il vero senso, e di ti- 
rar delle conseguenze arbitrarie. Ecco il me- 
todo deir Autore siuT ineguaglianza delle gra- 
zie. Presentiamo la tesi nel vero suo lume. 

Iddio, dopo la redenzione deve a ciascun 
uomo, o piuttosto deve egli a se stesso, alla 
sua sapienza, alla sua bontà, alla sua promes- 
sa , di dare a ciascun uomo una misura di soc- 
corsi proporzionati ai suoi disegni . Noi non 
possiamo fissarla precisamente, molto meno as- 
segnarne tutti i mezzi esteriori J Iddio ha in- 
finitamente più strade da agire , di quello pos- 
siamo noi concepire: e dal non saper noi co- 
me egli spande le sue grazie sopra quei che 
sono privi dei canali ordinarj, non ne siegue 
eh' eglino non ne abbiano affatto . Ecco ciò che 
ci detta l'equità, e la bontà dell'essere supre- 
mo. La grazia del rimanente non è per que- 
sto meno gratuita, perchè è stata meritata, e 
conferita gratuitamente . 

Ma finalmente, supponendo questa misura 
generale di mezzi , non ha egli Iddio ancora 
ne' suoi tesori una infinità di grazie che può 
spandere dove vuole, senza consultar altro mo- 
tivo che il suo amore e la sua predilezione? 
Accordar ad alcuni uomini delle grazie specia- 
li per compiere de' secreti disegni di miseri- 

cor- 
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cordia , è forse ella ingiustizia , parzialità ? 
Questo termine odioso non riguarda che una 
preferenza ingiusta . Così negare agli uni ciò 
che è dovuto, ciò che tutti gli altri ricevd- 
no , o punirli al di là delle regole , è una par- 
zialità. Ma dare a tutti ciò che è dovuto, 
ciò che basta alla loro destinazione, ed accor- 
dar de' nuovi doni anche a degli altri , egli è 
un tratto di bontà sopra questi , senza alterare 
in niente la più esatta equità rispetto a quel- 

H(i). 

Ma perchè questa distribuzione ineguale ? Per- 
chè non accordar a tutti questa misura abbon- 
dante di doni ? Questo perchè è una temerità . 
Chi siamo noi per ardir di dimandare a Dio 
la ragione de' suoi profondi decreti, per isten* 
dere con bestemmia la sua condanna, da che 
non si accordano essi con le nostre idee? No, 
giammai saprem noi questo perchè .• ma sappia- 
mo evidentemente che negare ciò che è un do- 
no puramente gratuito, non è una ingiustizia. 
Ciò basta per annientare qualunque ricerca ar- 
dita, qualunque borbotto, qualunque lagno sul- 
la condotta della provvidenza . Sovranamente 
giusta verso tutti, essa è piìi misericordiosa 

an- 



(i) An non licer miti tjuod volo faeereì dicea con 
tutto il diritto quel padrone Evangelico. Nonne uno. 
tenario convenisti mecumì Tolle quod tuum est C> dj- 
de: volo autem & huic novissimo dare sicut & tibi . 
Che replica potrà mai fare a tali ragioni l'Incxed*. 
lismo . 
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incora sopra ctrti vasi di elezione: a noi spet- 
ta d'adorare, e non di criticare. 

Tale è il vero senso della grazia umiversa- 
le e particolare . Due sistemi opposti , dice V 
Autore, che sembrano egualmente provati , 
„ che si appoggiano ugualmente sull'autorità 
„ del medesimo libro**. Queste due grazie, lun* 
gi dall' essere opposte , si conciliano perfetta* 
mente quando se ne prende il vero senso. La 
grazia è universale, se intendasi con essa Ja 
misura sufficiente e necessaria alla salute : tut- 
ti hanno i mezzi proporzionati ai disegni che 
Iddio ha sopra di loro . Essa è particolare , se 
intendesi il soprappi ù che Dio accorda, quan- 
do vuole, a delle anime privilegiate . Già que- 
sta grazia universale è un dono; ma Ja parti- 
colare che vi è congiunta è un'abbondanza di 
doni. Quante dispute non si preverrebbero se 
si volesse ben intendere, se in vece di esami- 
nare , e di criticare con audacia le vie le più 
profonde del Signore, si cercasse con candore 
di conoscere, e di compiere i suoi disegni. 

Evvi un senso tuttavìa in cui la grazia uni* 
versale e particolare formerebbero due sisremi 
opposti, ed amendue falsi. Se per quella s'in- 
tenda una grazia data a tutti con una misura 
eguale , e per questa una grazia data ad alcu- 
ni, e totalmente esclusiva relativamente agli 
a*t?i , ella è questa 1* idea che se ne forma 1* 
Autore, quindi è in sua libertà l'argomentare 
su questa supposizione: noi non vi prendiamo 
alcun interesse. 

Ma 
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Ma un errore formale , e sin ad ora perfet- 
tamente nuovo , si è 1' estendere sino al seco- 
lo avvenire il tempo della grazia che conduce 
alla salute. „ Eslino hanno creduto meglio (i 
Cristiani ) „ di fissare il tempo della grazia ; i 
„ suoi limiti non devono estendersi più oltre 
„ del corso della vita umana. £ cièche v'ha 
„ di singolare, si è che i partigiani dei siste* 
„ mi opposti hanno ammessa questa supposizione 
„ come una verità dimostrata". (/>. 1^2.) Può 
egli vedersi più apertamente l'arditezza de' Fi- 
losofi a sistema, i quali sulle loro idee vo- 
gliono ordinare le verità le più profonde e le 
più formidabili della Religione? 

Egli è costante, che non solo tutte le co- 
munioni Cristiane (questa è confession dell' 
Autore), ma ancora tutti quelli che riconosco- 
no l' immortalità dell' anima , ammettono <dopo 
questa vita una sorte fìssa ed invariabile, e V 
ammettono come una verità dimostrata. La 
grazia essendo il soccorso che ci dà Iddio per 
giugnere al nostro fine, giunti una volta a que- 
sto fine, ove la morte c'introduce, non vi è 
più grazia della stessa natura; sarebbe questo 
un contraddirsi . Un oggetto così palpabile, co- 
sì universalmente riconosciuto, dovrebbe, come 
sembra , fissare il consenso di un Filosofo , • 
prevenire , regolare le sue opinioni . Niente af- 
fatto: osa egli negare questo punto capitale, « 
vi sostituisce di sua propria autorità un dogma 
che gli pare più dolce, più comodo. La grazia, 
secondo lui , non è ristretta a questa vita . Se 
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noi ne siamo privi quaggiù , ne avremo nel se- 
colo futuro delle altre più abbondanti, e delle 
più salutevoli, che sicurissimamente ci condur- 
ranno al nostro scopo necessario, alla felicità. 

Ecco dunque come i nostri Filosofi adora- 
tori delle loro opinioni ardiscono sopra un ap- 
poggio sì fragile e sì meschino rovesciar le 
verità le più costanti, le più formidabili: ve- 
rità adottate universalmente , assodate sopra tut- 
ti i generi di pruove , e ciò per sostituirvi 
de* sogni nuovi capaci di deviare e di perdere 
il genere umano . 

Come! la morte non è più un termine? 
Nel secolo futuro , come nel presente , si ha 
la grazia di fare il bene , si tende alla salvez- 
za . Vi fu mai paradosso più temerario, più 
funesto? Egli apre la porta all'indolenza, all' 
ingratitudine , allo sregolamento . Imperciocché 
finalmente se la grazia è conferita nell'altra 
vita , se essa vi agisce , se essa vi conduce i 
colpevoli stessi alla felicità : che si riceva o no 
quaggiù ; che vi si corrisponda , o che la si pro- 
fani, tutto è indifferente. L'abuso stesso della 
grazia sarà un giorno riparato, cancellato da 
grazie più segnalate: e si morisse coli' odio 
della verità, e col disprezzo della virtù, dopo 
la morte gli occhi si apriranno, il cuore si 
convertirà . Sistema micidiale sotto un' apparen- 
za di dolcezza! E 1 esso un assicurare i pecca- 
tori nel delitto, è un armare i cuori ribelli 
contro la grazia. 

L'Autore si obbietta: Quantunque sia dimo- 
strato 
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strato che la grazia non si nega a veruno, egli 
è vero altresì che non tutti gli uomini sono 
nel grado medesimo da risentirne gli effetti :. 
„ Ja cosa è fuor di dubbio (dice egli) ed è 
„ forza convenire che 1* esperienza di questa 
„ vita formerebbe una pruova invincibile con- 
„ tro T imparzialità divina, e la benevolenza 
„ universale , se si pretendesse limitarla al 
„ tempo della vita umana", (p. 194. ) 

Doppia temerità ne' Filosofi , che ardiscono 
esaminare, e criticare le vie di Dio sopra le 
sue creature. 1. Eglino giudicano che gli uo- 
mini, dei quali non si vede chiaramente la 
misura delle grazie, ne sieno privi. Sappiam. 
noi forse i disegni di Dio , ciò che opera egli 
nei loro cuore, e ciò che ne esige? Tutto in 
ciò è mistero , ma tutto è sapienza ed equi- 
tà . Egli e un decidere con imprudenza ed orgo- 
glio , il giudicare arditamente sopra oggetti cotan- 
to profondi , e cotanto ignoti . 2. Posta la distribu- 
zione delle grazie , da che V uomo ne abusa , 
vorrebbono eglino far ricader sopra Dio stesso 
il biasimo di questo deviamento , e questa è 
un'empietà. La benevolenza universale di Dio 
si verifica nei mezzi che dà a tutti per giun- 
gere al loro fine: se tutti non ne profittano, 
Ja loro sventura non viene che dal loro srego- 
lamcnto, dalla loro durezza. Volerne accusare 
il Signore, è una bestemmia. Come! perchè 
Iddio è saggio, buono, T uomo non può esser 
colpevole? E se abusa egli della sua libertà per 
perdersi se ne accuserà la santità infinita ? Ec- 
Tom. XVIL P co 
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co l'arditezza filosofica: per giustificare i pec- 
catori medesimi , ardiscono rendere Dio parzia- 
le ed ingiusto. No, no: tutte le iniquità, c 
conseguentemente tutte le miserie degli uomi- 
ni non pregiudicheranno giammai alla sua inai* 
terabile santità, alla sua bontà infinita. Senza 
dubbio vi sono delle oscurità in questo miste- 
ro : adoriamone la profondità • aspettiamo il 
giorno dell* eternità per vedervi chiaramente il 
nodo secreto che unisce queste due verità. JV- 
dio è santo , Iddio è buono ; e nondimeno vi 
sono de* peccatori . 

Veniamo alla provvidenza , materia connessa 
con la grazia. Sul bel principio l'Autore pro- 
pone una massima , la quale sola ben osserva- 
ta basterebbe per allontanare tutti i raziocin; 
curiosi i per confermar la fede , la sommissio- 
ne, il candore. „ L'insaziabile curiosità vuol 
„ sapere il come dì tutto , di tutto ciò che 
„ non interessa l'uomo, nè gli obblighi che 
„ gli corrono ". Tale è lo scoglio de' nostri 
Filosofi. Obbliando ciò che interessa la nostra 
sorte, le nostre opere, eglino vogliono pene- 
trare il fondo de' disegni di Dio, c sapere co- 
me ha egli potuto eseguire le sue opere . 
„ Quale è stato l' effetto di un simile rovescia- 
„ mento? E' stato quale ce lo indica la Scrit- 
„ tura. Siamo andati tentoni presso le pareti 
„ come cieche". Egli è certissimo che i mag- 
giori ingegni , quando vorranno sapere ciò che 
è loro negato , ciò che Iddio lor vuole occul- 
tare, non faranno che accrescere le loro tene- 
bre. 
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bre. L'esperienza è palpabile , e tanti errori 
de* nostri spiriti forti ne sono una pruova com- 
pita . 

Felice lui, se 1* Autore avesse saputo appli- 
care a se stesso la sua massima! Ma egli l'ha 
meno conosciuta , più rovesciata che alcun altro. 
La sua curiosità insanabile eli sapere il come 
di tutto è quella che lo ha rivoltato contro 
tutti i dogmi. Egli non ha negato le persone 
divine, la soddisfazione, il merito, e tante al- 
tre verità Cristiane, se non perchè ha Voluto 
sapere come esse siano possibili. Giacché final- 
mente, sulla previsione di Dio, sull'ordine dei 
decreti , sulla caduta degli Angeli , sui divieto 
di mangiar di un certo frutto, suH' inclinazio- 
ne al male trasmessa da padre in figlio, e so- 
pra altre quistioni che ei chiama scabrose , so- 
rtovi due oggetti diversi. Queste verità esisto* 
no elleno ? 

Veniamo , dissi , alla providenza * L* Autore 
la riconosce nell'ineguaglianza delle sorti della 
vita presente , che necessariamente devono es- 
ser riparate : egli pruova solidamente che tutto 
non è bene y che le scene di quaggiù per la 
loro bizzarria , e per il loro disordine attesta- 
no una saggia providenza chc~ deve un giorno 
far tutto rientrar nell'ordine . Egli aggiugne 
ancora che Gesù G risto è venuto ad istruirci 
come debitamente infornato di ciò che accade 
in quell'altro mondo. Condanna coloro i qua- 
li resistendo a questi lumi dubitano di un og- 
getto sì interessante e sì certo . Dopo confes- 

P 2 sioni 
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sioni sì precise credesi sentire un Cristiano sin- 
cero . Niente affatto: egli non sembra stabili- 
re questa gran verità, l* altra vita, se non per 
rovesciare il dogma cattolico , per sostituirvi 
un nuovo mondo ordinato a norma delle sue 
idee . 

Per condurci al termine ove la previdenza 
deve schiarire tutte le ombre della vita , ripa- 
rarne i disordini ; l'Autore , in una breve in- 
duzione, passa in rivista, e giudica senza ap- 
pello le vie di tutti i popoli della terra . Po- 
che pagine gli bastano per isviluppare ( ed ap- 
profondir senza dubbio) la situazione dei Sel- 
vaggi, de'Pagani, de'Mnomettani , degli Ebrei, 
e di tutte le Comunioni Cristiane . Egli pro- 
nuncia e decide che tutte le nazioni qualun- 
que ( ad eccezione forse di qualche individuo 
Filosofico) sono immerse in tenebre, in pre- 
giudizi che rendono loro la strada della salute 
in qualche modo impraticabile, e che non mo- 
strerebbero se non una previdenza ingiusta, se 
non vi fosse un secolo avvenire per trattarle 
più favorevolmente . 

Quest' argomento , che sulla miseria degli 
uomini, o sulla punizione dei delitti, e le ri- 
compense della virtù , è di una forza invinci- 
bile , non presenta che temerità e chimera, 
quando si applica alla distribuzione delle gra- 
zie. In k fatti, che vi sia un'altra vita, per ri- 
parare i disordini di questa, per dare a tutti 
gli uomini una sorte proporzionata alle loro 
opere - il fatto è evidentemente connesso con 

1 equi- 
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T equità dell' Essere supremo . Ma che quest' 
altra vita sia egualmente destinata a versar le 
grazie, a convertir i paccatori , a renderli fe- 
lici, ecco Terrore. L'Autore è doppiamente 
temerario, sia nel giudicar quaggiù le vie di 
Dio sopra i cuori , sia nell' assicurar che le 
grazie che vi sono distribuite , lo saranno con 
maggior saviezza nel secolo avvenire . 

Egli è costante che i lumi della verità non 
sono sparsi egualmente sulla terra ; che a non 
giudicarne che sull* apparenza , certi popoli ne 
sembrano privi , o scarsissimamente dotati . Ma 
chi oserebbe mai erigere un tribunale , per 
chiamarvi V Altissimo , rimproverargli che è 
ingiusto verso la maggior parte degli uomini ? 
Converrebbe per ciò conoscere tutta la profon- 
dità , tutte le molle de' cuori , i mezzi secreti 
de' quali Iddio si serve per condurli* e sempre 
quest'oggetto resterà in una oscurità impene- 
trabile: ecco ciò che convincerà eternamente 
d'orgoglio e 'di temerità quegli uomini super- 
ti e curiosi , i quali sopra una semplice appa- 
renza ardiscono giudicare l'Essere supremo. 
Esaminiamo il sistema che l'Autore ardisce 
sostituire alla giusta ed eterna idea del secolo 
avvenire. 

Gettando gli occhi sull' ineguaglianza che la 
providenza ha posta fra gli uomini dai Selvag- 
gi sino ai più favoriti fra i Cristiani , ei sog- 
giunge: „ Questa occhiata generale dà luogo 
„ a supporre che que' popoli feroci che somi- 
„ gliar.o sì poco ad uomini ( e che sarebbe 

P 3 uno 
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„ uno tentato di chiamare esseri mancanti ) , 
„ che questi uomini dico, non sono che ab. 
„ bozzi; ma che il tempo di perfezionarli ^ 
„ riserbato per un* altr' epoca .... Il tempo di 
„ questa vita non è verosimilmente per essi 
„ che un tempo di sonno o d' assiderazione , 
„ come è in tutti gli uomini quello della prU 
„ ma infanzia **. Ed in una nota dice „ che 
questa è la soluzione della difficoltà tratta dai 
„ popoli che non hanno idea ci Dio , Quest' 
„ idea , egli è vero , non è sviluppata presso 
„ di essi, come non lo è in un bambino di 
„ pochi mesi . Ma ciò prova forse che non si 
svilupperà essa giammai? „ E cominciando dai 
Selvaggi l'Autore fìssa per gradazione lo sta- 
to relativo de' popoli bambini , adolescenti , im- 
becilli, e che di là nell'altra vita saranno con- 
dotti allo stato di uomini perfetti . 

Non v' è oscurità: il sistema è preciso. La 
vita attuale non è altro che un viaqoio , nè 
altro è la morte se non la porta della sorte 
eterna . Il mondo attuale non è che un tempo 
perduto, indifferente , inutile: la morte è che 
dà principio al viaggio , ed alla preparazione 
al nostro stato fisso, ed il secolo avvenire ter- 
minerà ciò che questo non ha fatto che abboz- 
zare . Quante osservazioni su questo sogno nuo» 
voi 1. Se è permesso di formar de' sistemi 
sopra punti di Fisica, o d'altre scienze , lo è 
egli forse di dar le proprie idee sopra un og- 
getto sì maestoso, sì formidabile, di dichiarar- 
si contro tutti gli uomini e tutt 1 i secoli , e 

di 
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di sostituire alle verità provate e credute in 
tutti i tempi la pura propria immaginazione? 
La novità sola palesa una favola , ma una fa- 
vola non men temeraria che funesta . 2. E* 
egli possibile d'ammettere l'Evangelio, di ri- 
conoscer Gesù Cristo come debitamente infor- 
mato dell'altro mondo, e di formare nel tem- 
po stesso un sistema direttamente opposto air 
Evangelio? Niente v'è più formalmente stabili- 
to, quanto la preparazione unica della vita pre- 
sente , quanto la morte seguita dal giudizio , 
quanto V eternità delle pene e delle ricompen- 
se j e fingendo di rispettar questi oracoli , si 
annientano sotto pretesto che letteralmente pre- 
si sono opposti all'equità di Dìo. 3. Lo sta- 
to dei popoli feroci, è l'empietà, la brutalità, 
la crudeltà , tutti i delitti riuniti . Una vita 
si orribile, può ella chiamarsi un sonno, un as- 
sideratone da bambino di quattro mai? I lu- 
mi dello spirito, la scelta del cuore, la viva- 
cità delle passioni, tutto annuncia in essi uno 
sregolamento riflettuto, consumato. Paragonar 
questi colpevoli o ad un bambino che non 
conosce ancor se stesso, o ad un uom in de- 
lirio i di cui sensi sieno sconvolti , egli è un 
voler giustificare i più gran colpevoli . 4. Uab- 
boT^p è almeno un cominci amento : così le no- 
stre cognizioni , le 'nostre virtù , non sono 
quaggiù che abbonate , perchè elleno riceve- 
ranno un accrescimento, uno splendore nel se- 
colo avvenire. Ma l'uomo essendo fatto per 
la verità e per la virtù , può egli dirsi che i 
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delitti sono V abbono del suo destino , che 
per una via d'errori si avanza verso la carrie- 
ra della santità, e della felicità? E' questo un 
voler riunire con una contraddizione metafisi- 
ca cose essenzialmente opposte. 5. Se la vita 
presente qualunque essa sia non è che un ab- 
boigo , tutto in essa è indifferente. Inutilmen- 
te si temerebbe la sorte de' popoli degradati , 
imbecilli, da che si entra nell'altra vita come 
bambini di quattro mesi , o come imbecilli , 
come scolari ; la differenza non è che d' un 
punto: e relativamente al nostro fine, la sorte 
di tutti i popoli , la sorte di tutti gii uomini 
è eguale « 

Ecco come pretendendo appianar le difficol- 
tà , e seguire la propria pretesa ragione sull' 
idea della providenza e d* un' altra vita , non 
si spacciano che paradossi ed errori. Abbaglio 
palpabile de' Filosofi ! Essi credono, assalendo 
la Religione, far mostra di una ragione supe- 
riore ; ed a seguirli dappresso , colla ragione 
medesima si distruggono le loro fragili e te- 
merarie opinioni . 

Ma ove tende questa compensazione singo- 
lare che promette nell'altra vita l'indennizza- 
mento delle grazie, o ricusate, o profanate in 
' questa ? Eccola : e questa è la chiave , lo sno- 
damelo de' quattro volumi della Religione es» 
sensale . 

„ L'idea d'una Providenza riunisce in se 
„ tutta Ja Religione : essa ne comprende il 
„ principio , il mezzo , ed il fine ". Resta ora 

a sa- 
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a sapere il vero senso di questa massima , la 
quale presa bene potrebbe essere esatta : unia- 
mola al comentario della nota. „ Il principio , 
11 è lo scopo della creazione , il disegno , di- 
„ co , di condurre alla felicità tutti gli esseri 
„ intelligenti. // wf^o, sono i modi e le di- 
„ verse strade che Iddio ha poste in opera 
„ per giugnere ai suoi fini ( fra' quali V Evan- 
„ gelio tiene il primo luogo). Ed il fine che 
„ altro è se non l'adempimento di questo sco- 
„ po ? Tale è la Providenza riguardata nel suo 
„ tutto (p.iyó.) 

Ecco dunque ove vuol' andare a far capo il 
Predicatore della Religione essenziale / per lu- 
singar gli uomini , ed offrir loro un sistema 
di Religione comodo , egli non propone loro 
che tre punti connessi. 

Iddio vi ha creati per la felicità • egli vi ci 
conduce con diversi mezzi , e soprattutto per 
mezzo del Vangelo - vi ci farà tutti necessaria- 
mente ed indubitatamente arrivare . 

Nulla sarebbe più favorevole che la certez- 
za di giugnere al Cielo , e di veder la felici- 
tà futura unita con la propria esistenza. Ma 
se questa promessa è temeraria e falsa , qual 
nome bastantemente sinistro dare ad un Filo- 
sofo la di cui opinione tende a perdere il ge- 
nere umano? 

Primieramente, egli è questo un non cono- 
scere la bontà di Dio , è un confonderla con 
una indulgenza cicca , senza saviezza , senza 
forza, senza santità. Imperciocché finalmente, 

Iddio 
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Iddio ci ha creati per esser felici . Ma siegue 
forse da ciò, ch'egli non ci lasci la libertà di 
peccare , e che sia indifferente alla colpa; che 
dia necessariamente la sua felicità a quegli es- 
seri eziandio che la ricusano e se ne rendono 
indegni ? No : il suo scopo è la felicità uni- 
versale ; ma un altro scopo egualmente essen- 
ziale alla sua sapienza si è di non render feli- 
ci se non gli uomini pii e fedeli. 

2. Posto un tal sistema , qualunque sorte è 
eguale ; non più distinzione di giusti e di pec- 
catori . Che si ammettano alcune pruove , el- 
leno non sono che un punto relativamente al 
secolo futuro . Egli è mai sempre vero il di- 
re che il più famoso scellerato , del pari che 
il cuore il più santo , arriverà alla medesima 
felicità, poco più presto, poco più tardi, non 
importa j queste pruove leggiere passano: resta 
per tutti la felicità eterna. 

3. Questo sistema non è proprio che a fo- 
mentar il vizio , ed a soffogare il motivo , il 
germe della virtù , Imperciocché finalmente , 
se il delitto non è un ostacolo alla felicità , 
perchè temerlo ed astenersene? Se la virtù non 
è la strada essenziale della felicità, perchè far- 
si violenza? Che vi sia una pena rapida e leg- 
giera per la compensazione delle colpe , questi 
motivi sono deboli , sono lontani : giammai 
eglino giungeranno nè a trionfar delle passio* 
ni , nè a far abbracciare una virtù severa. 
L'uomo debole ed indolente seguirà il corso 
delle sue inclinazioni , ed aspetterà tranquilla- 

men- 
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mente l'altra vita, per esser purificato, e reso 
degno della sua beatitudine . 

L'Autore , pretendendo che il dogma cat- 
tolico sdì' altra vita non offra un motivo suf- 
ficiente di virtù , che non si trovi questo se 
non nel suo sistema di compensatone , va con- 
tro l'evidenza. „ Le declamazioni ordinarie 
„ sopra la felicità, o le pene dell'altro mon- 
„ do fanno poco effetto : ma perchè ? Ciò av- 
„ viene perchè esse offrono una mescolanza di 
„ vero e di falso , cui l'intelligenza non può 
„ acquiescere '\ ( />. 104. ) Se giammai moti- 
vo alcuno ha dovuto influire su i costumi, 
egli è la formidabile idea di una eterna desti- 
nazione. Verun bene, veruna passione, vermi 
timore, niente può contrapesare l'impressione 
di questo grande oggetto. Non sono queste 
declamazioni , è la realità medesima. E pro- 
porrebbesi agli uomini un'alternativa sì formi- 
dabile, se non fosse appoggiata sopra le pruo- 
ve le più decisive ? 

In vano l'Autore , per diminuir quest'im- 
pressione , per far sentir la preminenza del suo 
secolo futuro immaginario , vorrebbe persuadere 
che l'intelligenza non può acquiescere al dog- 
ma Cristiano sull'eternità delle pene . Per 
quanto profondo , per quanto severo egli sia 
questo dogma, tostochè è rivelato, lo spirito* 
senza volerlo comprendere , vi si soggetta. Egli 
teme , adora ; ed in vece di avocare al suo tri- 
bunale la misura delle punizioni . divine , egli 

non 
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non pensa che ad evitarle , e che a dimanda- 
re, ad attendere le misericordie. 

Per indebolire ed estinguere , se potesse , 
l'idea delle giuste vendette di Dio , per rassi- 
curare i peccatori , per guadagnare i loro cuo- 
ri con la speranza ingannevole dell* impunità , 
l'Autore vorrebbe supporre l'eternità delle pe- 
ne direttamente contraria alle perfezioni di 
Dio . „ L' opinione d' una infelicità senza fine 
„ forma un argomento invincibile contro la 
„ bontà , la sapienza , e 1' equità stessa della 
„ Providenza ( Tom. 3. pag. 262. ) Questo 
pensiere ripetuto sovente è I' unica obbiezione 
contro il dogma Cristiano , e Tunica prova 
del suo sistema sulla vita futura. 

Noi già abbiamo provato la giusta propor- 
zione delle pene eterne ( Tom. I. Let. 7. ) , e 
giammai gl'Increduli dimostreranno la pretesa 
opposizione di queste pene all' equità di Dio . 
E x vero che la ragione mai sempre vi troverà 
delle ombre , che non si mostrerà giammai chia- 
ramente alio spirito il rapporto geometrico del- 
le operazioni delittuose e de' castighi . Ma si 
è in obbligo forse di dimostrarlo? La ragione 
ci dice che la colpa è di una malizia infinita 
nel suo oggetto, d'una malizia immutabile nei 
peccatore giunto al termine : che merita un 
castigo proporzionato. Quando anche non mo- 
strasse essa ragione il nodo dell' eternità infe- 
lice con l'equità, non dice ella forse che esi- 
ste, e che una rivelazione precisa ne è il sug- 

geUo 



Sulla grafia e la previdenza. 237 
gello infallibile? Essa non cerca più allora di 
comprendere questo nodo : vivamente convin- 
ta, trema, ed opera: ed in vece di conclude- 
re , T eternità è ingiusta, dunque non esiste; 
essa dice , V eternità esiste , dunque è giusta ; 
dunque io devo temerla , prevenirla . Ecco il 
linguaggio della ragione . Qualunque altro che 
brava un destino sì terribile non è che un 
linguaggio d' accecamento , di furore , e di 
delirio . 

Che enorme differenza fra opinioni arbitra- 
rie ed isolate , che un falso raziocinio filoso- 
fico vorrebbe produrre e legare , per appiana- 
re , o piuttosto per abrogare i misterj ; ed il 
metodo sodo e conseguente della Religione! 
quanto vivamente vi si sente la preminenza 
della rivelazione sopra una vana Filosofia ! 
L' Autore crede di conciliare i dogmi con la 
• ragione , ed è la sua pretesa ragione che lo fa 
deviare. Egli non vuol comprender che Iddio 
possa senza ingiusta parzialità conferire una 
misura più abbondante di grazia agli uni che 
agli altri ; e questa predilezione prova la sua 
libertà , il suo amore , senza offendere la sua 
equità. Egli vuole estendere la grazia alla vi- 
ta futura ; ed essa è l'appannaggio della vita 
presente. Egli non vuole attribuir all'uomo 
l'inefficacia delle grazie, ed è la sua ribellione 
che le rende inutili . Egli suppone nella sorte 
di molti popoli privi della verità un'ingiusti- 
zia della providenza ; e non si può giudicar 
nulla sull' esteriore , giacché converrebbe cono- 
scere 
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scere la profondità de' cuori e de' mezzi secre- 
ti per accusare l'Altissimo d'abbandonare i suoi 
esseri. Il secolo avvenire gli sembra il tempo 
di ricevere e di profittar delle grazie , di as- 
pirare alla propria felicità; e la morte apre un 
termine invariabile. Egli riguarda la felicità 
come il fine necessario di tutti gli esseri spi- 
rituali; e troppo spesso eglino si perdono per 
il traviamento libero e ponderato del loro cuo- 
re. Egli stabilisce che l'eternità delle pene 
contraddice alla bontà e V equità di Dio ; ed 
è la ragione stessa che ci detta e ci prescrive 
la sommissione a questo dogma severo. I no- 
stri Filosofi lo comprenderanno eglino una vol- 
ta quest'accordo ammirabile? Sentiranno egli- 
no che i nostri dogmi esaminati da vicino , e 
con saviezza, lungi dal perdere la loro certez- 
za , offrono una moltitudine di pruove capaci 
di assoggettare gli spiriti i più ostinati , se 
motivi secreti non autorizzassero, non fomen- 
tassero la loro incredulità. 



Ho l'onore di essere ce. 
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LETTERA CLXXVIII. 

J*m f mmi't/i f*i # sentimenti di Religione. 

PER ristringere , o Signore , Ja Religione 
essenziale ad alcuni principi, l'Autore ne 
sopprime gli atti ed i sentimenti stessi . Se- 
guiamolo in questa discussione. Non si tratta 
qui di divozione e di pietà mistica, la mate- 
ria è troppo straniera ai nostri Filosofi : noi 
non parliamo che dei sentimenti di Religione; 
sentimenti essenziali , giacché eglino formano 
il rapporto del cuore con Dio. 

Sul pretesto che noi tendiamo mai sempre 
all'amor di noi, l'Autore vorrebbe escludere 
ogni altro motivo , e supporre che tutti sono 
illusorj. „ Egli è un prendersi giuoco il dire 
„ ad un uomo : Fate ciò per il tal e tal me- 
tivo . . . é Fate questa azione per il princi- 
„ pio dell'amor di Dio. Ma se io non ho 
„ quest'amore. Bisogna averlo. Dove si cora- 
„ pra ? . . . . Ecco quel che farò. Dirò a me 
„ medesimo che io devo farla per il motivo 
„ dell' amor di Dio . Questo basta , io devo 
„ esser contento di me " (Tom. t.p, 13.) Po- 
scia si adopra lo stesso dettaglio sull'amore 
del prossimo e degl'inimici , e si finisce con 

que- 
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questa ironia : Io ammiro il progresso che il 
Cristianesimo fa in me . 

Ecco come volendo raffinare in morale ed 
in sentimenti, si devia; come a forza di voler 
penetrare il cuore, si travisa, allorché non vi 
si porta la face della Religione : ed ecco il 
punto d'errore dell'Autore. 

Egli è certissimo che l'amor della nostra 
felicità è il principio d'ogni azione, il fondo 
del nostro essere ; ma quest' amore è modi- 
ficato quasi all' infinito ne' mezzi che sceglie . 
Ve ne sono de' savj , ve ne sono degli srego- 
lati. Or l'uomo essendo essenzialmente fatto 
per l'ordine del pari che per la felicità , non 
deve amar se stesso se non in conformità del- 
la legge, vale a dire distaccarsi dai piaceri il- 
legittimi, pratticare delle opere giuste, ragio- 
nevoli; così ottiene egli la vera felicità. Non 
bisogna confondere V amore di noi stessi con i 
mez^i ch'egli mette in opera. Giammai la mo- 
rale ci vieterà di amarci , di cercare la nostra 
felicità: l'inclinazione è necessaria, è legitti- 
ma . Ma sì bene ci prescriverà essa i mezzi di 
amarci , ci indicherà regolerà , le opere per mez- 
zo delle quali noi giugniamo alla felicità; ed 
ecco ove l'amor regolato e sodo di noi stessi, 
d'accordo con la Legge, ci detta i motivi del- 
le nostre opere . Così che si presenti un do- 
vere penoso a soddisfarsi , un'azione d'umanità, 
di generosità, è sensatissimo il dire : Fate que- . 
sto bene con una mira pura. Non vi ci propo- 
nete verun motivo (? ambizione , o di vana glo- 
ria 
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ria: agite per un principio d'equità. Ecco la 
Morale Cristiana: è un prendersi giuoco il ne- 
garne Ja realità e la saviezza. Ella è dunque 
cosa giustissima , e conseguente ali' amor di 
noi , il dire : Agite per il principio dell' amor 
di Dio , imperciocché cosa è questo amore? 
Non è precisamente un affezione, una tenerez- 
za che si cerca d'eccitare nel proprio cuore, 
è un sentimento più reale e più nobile . Attac- 
carsi a Dio come al suo principio ed al suo 
fine , assoggettarsi alla sua volontà , adorar la 
sua providenza, osservar le sue leggi, deside- 
rare , attendere i suoi beni , amare in una pa- 
rola l'ordine, V equità, la santità* questo è 
amare Dio. E non è egli questo il gran mo- 
tivo che ogn' essere intelligente deve proporsi 
nella ricerca dei mezzi che possono renderlo 
felice? Egli è un ignorare la gradazione inri- 
ma de' nostri sentimenti e de' nostri doveri, il 
riguardare l'amor di noi come l'unico moti- 
vo, esclusivamente ancora all'amore di Dio; 
giacché lungi dall' escludersi o dal combattersi, 
si sostengono eglino scambievolmente . Noi non 
dobbiamo cercare che una felicità conforme alla 
Legge* ed è amando Dio, amandola sua Leg- 
ge, che amiamo noi stessi veracemente. 

Ma dove si compra quesi* amore ? E se 10 
non lo lo, come farò? Miserabile obbiezione? 
Seguirebbe da ciò che V uomo potrebbe esser 
in tutta la sua vita dispensato d'amare Iddio: 
egli non avrebbe che a dire continuamente , io 
non Vbo . Che grossolana scusa ! L' amor di 
Tom. XVII. Q_ Dio 
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Dio è il primo ed il più essenziale dovere 
dell* uomo: dovere non mistico ed immagina- 
rio, ma fondato sulla natura delle cose. L'uo- 
mo dunque deve soddisfarlo j e se l'omette, 
per questo stesso si rende colpevole . Egli è 
assurdo il dimandare, dove si compra} Espres- 
sione triviale che disonora la maestà di questo 
dovere. Non si ha l'amore? Bisogna prendere 
quei mezzi saggi che possono distaccare il cuo- 
re dai beni illegittimi che adora, e ricondurlo 
al suo Creatore . Bisogna farlo : e senza sofi- 
sticare sopra una materia sì formidabile, l'uo- 
mo allontanato dal suo Diodeve gemere sopra 
il suo delitto e sopra la sua disgrazia , deve 
ripararla, deve rientrare nelF amor dell'ordine, 
e della vera felicità . 

Lo stesso raziocinio sull'amor del prossi- 
mo , sul perdono de' nemici . Questo dovere 
non è precisamente tenerezza , simpatia* è equi- 
tà, è desiderio sincero della loro felicità. Che 
il cuore vi si opponga, e ne mormori, quest' 
amore ragionevole non lascia per questo di es- 
ser prescritto : conviene allora cancellar dal pro- 
prio cuore i sentimenti ingiusti , e ristabilir 
quelli che detta una saggia carità. Allegare T 
impossibilità su questi due precetti, sotto pre- 
testo che il cuore non può amare per un'im- 
pressione straniera, non può amare che ciò che 
ama, è un dire equivalentemente.* Il mio etto- 
re non è fedele alle Leggi ebe lo soggettano a 
Dio, che lo legano col suo prossimo; e vuole 
perseverare in questa trasgressione . Cosi pren- 
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desi la ribellione stessa e l'ostinazione per is- 
cusa . 

Non si devono dunque riguardare come idee 
chimeriche , come sfotti impotenti , queste mas- 
sime: Fate ciò per /' amor di Dio , /?er la glo* 
via di Dio : nulla costa per quel che si ama, 
(pag. 83.) Questi sono motivi realissimi e capa- 
cissimi di determinare il suffragio del cuore, 
di meritarne V inclinazione e l'allettamento. Im- 
perciocché finalmente (si avrà sempre a ripe* 
tere i ) agir per l'amor di Dio, è un agire 
per l'amor dell'ordine, della giustizia; trava- 
gliare per la gloria di Dio , è un farlo cono- 
scere ed amare agli uomini; è un insinuar le* 
ro la verità e la virtù, e per conseguenza un 
procurar loro la felicità . Egli è certo che quan- 
do si amano degli oggetti sì interessanti , non 
costa niente - vale a dire si travaglia senza pe- 
na , si travaglia con ardore , forse ancora con 
piacere. No, non vi è nè illusione nò .chime- 
ra nei sentimenti i più ragguardevoli della Re- 
ligione, tutto in essi è fondato sul vero; e 
quando si risale ai principj, al germe del cuore, 
vi si sente il rapporto ammirabile di tutto ciò 
eh 1 ella prescrive con la nostra natura ed i no- 
stri veri interessi . 

L'Autore non è più esatto su t sentimenti 
di quello sia su i motivi. „ Tutti questi mo- 
„ vimenti successivi (di divozione) devono 
„ molto (per non dir tutto) all'immaginazio- 
„ ne. Si sente tutto ciò che si vuol sentire, 
» della tristezza, della gioja, dell'amore, dei- 
fi. 2 » h 
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„ la riconoscenza* si sente uno disimpegnato 
„ da tutto : non si ha' che Ja gloria di Dio per 
„ fine, che la sua volontà per regola", (p. 15.) 
Ecco ciò che V Autore chiama sentimenti im- 
maginati , immaginar j . 

Che sovente l'uomo inganni se stesso con 
delle parole e de' sentimenti equivoci, che s' 
immagini pensare, amare, ciò che non pensa, 
ciò che non ama ; il fatto è certo , e vi sono 
delle regole morali per discernere nella devo- 
zione V illusione dalla realità (1): ma che tut- 
to sia immaginario, ecco Terrore. L'uomo de- 
ve i suoi sentimenti all' Autore del suo essere* 
adorazione, rendimento di grazie, riconoscen- 
za, speranza, amore. Egli è dunque ragione- 
volissimo di meditarli, di eccitarli, di nudrir- 
li. Lo spirito si forma col mezzo dalle rifles- 

sio- 

(0 A queste regole conviene si appigli chi vuol sa- 
namente giudicare dell' esteriore del culto nel Cristi?.- 
nonno, v^oll'ajuto di esse potrà facilmente discerr.ere 
le vere dalle false pratiche della Religione; questa dal- 
la superstizione e delle vane osservanze , che tanto si 
sono moltiplicate nella plebe . Senza un savio uso di 
tali regole uon v* è cosa più facile che condannare de- 
vozioni le più semplici e rette, ed erigersi in giudice 
di quelle operazioni Cristiane , le quali hanno mai sem- 
pre riportato V approvazione della Chiesa. Un libro, 
che a giorni nostri ha riscosso gli elogi quasi universa- 
li, od almeno di quelle persone, le quali vogliono far 
mostra di aborrire il titolo di devote , ci fa chiaramen- 
te conoscere quanto fa travedere uno spirito smodererò 
di critica in queste materie. Esso, senza nominarlo, e 
abbastanza conosciuto per la reputazione di cui gode il 
suo Autore . 
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sioni , esso pesa , discute , combina . Il cuore 
ha dunque pure il suo metodo : ajutato da que- 
ste riflessioni , esso sceglie , rigetta , ama . Nien- 
te è più semlpice, più analogo alla sua natura, 
quanto di formar de' sentimenti di tutte le vir- 
tù, allorché ajutato dalla grazia considera ciò 
che deve farglieli adottare. 

E v dunque un non conoscere ed un negare 
T ordine reale delle operazioni dello spirito e 
del cuore, il riguardare come chimerici tutti i 
loro intimi sentimenti. No, il cuore non è su- 
scettibile di sforzo, di violenza; ma finalmen- 
te ha certe vie per agire. I lumi , i motivi lo 
determinano sovente ad abbracciare ciò che non 
ama ancora, e gP ispira de' sentimenti nuovi. 
Son questi i vincoli che nel suo intimo san- 
tuario V uniscono a Dio . Se ve ne sono de* 
falsi , degl' immaginarj , ve ne sono de' realissi- 
mi . Negarli tutti sotto pretesto di rilevare gli 
abusi della devozione, è un moralizzare contro 
tutti i principj, è un mostrare il pregiudizio^ 
il più dichiarato. 

La ragione dell' Autore è che „ ogni sforzo 
„ attivo per mezzo del quale si comanda a se 
„ stesso cT avere il tal sentimento o il tal mo- 
„ tivo , non è altro che dell' immaginazione , 
„ per non dir del falso " . .( pag. 22. ) No : non 
può uno comandar a se stesso un sentimento, 
un motivo arbitrario, e sovente il cuore smen- 
tisce la bocca, od inganna se stesso. Ma quest' 
errore possibile non pregiudica punto alle vie 
ordinarie che siegue il cuore nelle sue opera- 
ia 3 zioni . 
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zioni . Così quantunque egli non comandi di- 
spoticamente i suoi atti , li fa però nascere . 
Meditando i benefìcj di Dio, occupandosi neJJe 
sue grandezze, riflettendo sulla sua Legge, sul- 
le sue promesse, egli produce de' sentimenti , i 
quali quantunque chiamati , eccitati , sono ciò 
non ostante realissimi e sincerissimi . Cosicché 
tutto dì, con queste vie sagge e secrete, il 
cuore abbandona i suoi pregiudizi , i suoi falsi 
attaccamenti, e diviene riconoscente, pio, fe- 
dele. 

E perchè non si avrebbe ad ammettere ne* 
nostri legami con Dio ciò che è palpabile in 
quelli della società? Il cuore forma continua- 
mente dei sentimenti di amicizia o di odio , 
di stima o di disprezzo, di tristezza o di gio- 
ja , a misura che gli oggetti li eccitano . Lo 
«tesso accade nella Religione . Le sue verità , 
i suoi motivi, i suoi soccorsi ispirano e for- 
mano de' sentimenti varj di riconoscenza e di 
amore, di timore e di gioja : e questi senti- 
menti nutriscono, sostengono, animano la virtii. 

Dice in vano J" Autore che „ tutto ciò che 
„ non nasce dall'uomo come naturalmente , 
„ non può avere realità: ch'esso non appartie- 
„ ne alia Religione , che non ne è al più 
„ che l'ombra od il fantasma ". (p, 22,) Co- 
sa intendesi per nascere naturalmente y Forse 
ciò che viene da un cuore dedito alle sue in- 
clinazioni ? E se queste sono ingiuste > si av- 
ranno eglino a riguardar come sforzi inutili e 
chimerici quelli che s'impiegano per riformar- 
li 
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li e ricondurli all'ordine? Tutto ciò che nas 
ce in un cuore è naturale (**), vale a dire è 
conforme al suffragio del cuore ; e si facesse 
anche maggior violenza per reprimere i mal- 
vaggi sentimenti , per produrvi i buoni , que- 
sto sforzo non impedisce che tutto ciò che il 
cuore pensa, ama, desidera, non sia naturale , 
vale a dire, non venga dalla sua volontà. Per 
conseguenza non è ciò fantasma, ma realità; 
e questi sentimenti appartengono alla Religione, 
ne formano il vero spirito. 

Questa discussione sembra a primo aspetto 
una pura speculazione metafisica , senza rappor- 
to ai costumi^' no, essa v'influisce * e nulla 
sarebbe sì dannoso , quanto il sistema dell 1 Au- 
tore . Se è necessario in fatti lasciar agire il 
cuore naturalmente, senza giammai infastidirlo, 
giacché il preteso costringimento è uno sforzo 
impotente; tosto che sarà esso abbandonato al- 
le sue passioni , vi resterà tranquillo , nò pen- 
serà che a compierne le opere. Si sforzerebbe 
egli forse d'odiare ciò che ama , di tornare 
all'ordine, d'amare Iddio ? Sentimenti imma- 
ginar;, se tutto ciò che si fa contro le incli- 
nazioni è una pura illusione. Sicché dunque in 
un cuore sregolato mai sempre l'amor dell'or- 
dine sarà chimerico , perchè non vi nasceranno 
giammai naturalmente degli sforzi per richia- 
mi 4 mar- 



c'*) Qui si suppone la grazia per gli atti sopranna- 
turali. 
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marvelo , non essendo essi , secondo la metafi- 
sica dell'Autore, che violenza e falsa apparen- 
za . Che orribile morale! 

Egli è ben certo che non si ama se non 
ciò che si trova amabile, che non si odia se 
non ciò che si trova odiabile . Ma se un cuo- 
re è falso, è ingiusto nelle sue inclinazioni, 
se ama ciò che dovrebbe odiare , se odia ciò 
che dovrebbe amare, non sarà egli necessario 
di riformare queste inclinazioni , ed ispirargli 
de' sentimenti tutto diversi da quelli che nas- 
cono naturalmente in lui? Come si determina 
lo spirito a credere ciò che non gli è nè sen- 
sibile , nè evidente , quando glie se ne dimo- 
stra altronde la certezza; cosi s'induce il cuo- 
re ad odiare, ad amare contro la sua inclina- 
zione, persuadendogli che ciò ch'egli ama è 
ingiusto, è funesto; che ciò ch'egli odia, è 
equo , è salutare . Quindi questi sentimenti , 
che a primo aspetto sembrano cavati a forza , 
divengono naturali f e contrapponendosi all'anti- 
co gusto del cuore ne formano un nuovo. 

„ Tutto ciò che chiamasi sentimento è di 
„ natura passiva, e riceve necessariamente l'im- 
„ pressione degli oggetti **. Appoggia poi la 
sua tesi con un esempio fisico. „ Un uomo 
„ esposto al fuoco od al gelo ne riceve ne- 
„ cessariamente l'impressione: comandargli di 
„ difendersene, sarebbe un prendersi giuoco". 
(pag. 24.) Videsi mai svista, diciam meglio, 
error più palpabile? L'Autore confonde qui i 
sentimenti liberi del cuore con le sensazioni 

invo- 
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involontarie. Che di più disparato ? I sentimen- 
ti sono ciò che il cuore pensa , vale a dire , 
ciò ch'esso rigetta, ciò che approva , ciò che 
sceglie* e questa operazione è libera. Essa dun- 
que può esser guardata , diretta con de' lumi , 
de* motivi , de' soccorsi . Le sensazioni sono le 
impressioni che fanno gli oggetti sopra i cor- 
pi • e niente in esse è libero . Un uomo es- 
posto al fuoco , al gelo , alla spada , ne riceve 
necessariamente il dolore . Egli è un andare 
contro i primi elementi, e della Metafìca , e 
della Morale , il voler paragonare questi ogget- 
ti di una dissomiglianza enorme: è questo un 
ridur tutto l'uomo alle facoltà sensibili e pas- 
sive. 

L'Autore conviene che i precetti non pos- 
sono essere indirizzati che a delle facoltà lì- 
bere , a ciò che può dir nel T uomo .* Io lo vo- 
glio , vi consento . Questa confessione è contro 
di lui . I sentimenti di religione sono precet- 
ti : cosicché non sono imposti che al cuore . 
Esso solo può dire : Io lo voglio , vi consen» 
to . Ma in tal caso può esso o sceglierli , o 
rigettarli : niente dunque è più conseguente, 
ed alla Religione, ed alla Morale, ed alla na- 
tura intima del cuore , quanto esortarlo ad 
adottare ed a produrre questi sentimenti che 
devono unirlo a Dio. E* un andar forse con- 
tro la natura del suo essere , il dirgli di re- 
primere le sue inclinazioni dilette , ingiuste , 
ma libere tuttavolta ; di attaccarsi a Dio ed 

alla 



2 so Lettera CLXXVIU. 

alla sua legge con vincoli di fedeltà , di rico- 
noscenza , e di amore? 

A che pensa dunque l'Autore quando dice : 
„ Inutilmente si esortano, si stimolano a prò- 
,, ferir Timo all'altro , ( il vero bene al ma- 
„ le,) si fan degli sforzi per eccitare in essi 
„ i sentimenti d'amore e d' avversione che me- 
„ ritano l'uno e l'altro. ( E nella nota ) si 
„ denotano qui i sentimenti di devozione con 
„ i quali si attesta a Dio l'amore che gli si 
w porta , l'avversione che si ha per il vizio. 
„ Questo è quel che i Teologi chiamano atti 
„ di contrizione ". (p. 35.) 

Che ! inutilmente si esortano gii uomini ad 
odiare il male , ad amare il bene? non va 
ciò a far capo che a contraffare de* sentimen- 
ti ? Ecco dunque chiuse tutte le vie di ravve- 
dimento, ed aperta la porta all'iniquità la più 
ostinata. Sì, si devono rimproverare agli uo- 
mini i loro delitti, richiamarli alla virtù, ec- 
citare in essi il pentimento , ed insinuar loro 
l'amore. Questi mezzi non cangiano subita- 
mente il cuore , ma lo preparano . Colpito da 
questi lumi , da questi motivi , arriva esso a 
detestare ciò che amava , a sostituir al delitto 
il gusto della virtù . E' un raffinare contro 
ogni esperienza, contro l'intimo convincimen- 
to , il riguardare come sentimenti falsi e con- 
trafatti tutti quei che nascono dai possenti mo- 
tivi di conversione e di virtù che si propon- 
gono ai colpevoli. Fare gli atti di contrizione 
; è per 
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è per essersi il dovere il più essenziale ed il 
più salutevole. 

L'Autore dunque non attacca i sentimenti 
di devozione se non perchè se ne forma una 
falsa idea . Agli occhi medesimi della ragio- 
ne , niente è più sensato , più essenziale alla 
vera Religione. Imperciocché finalmente in 
che consiste essa mai ? Non nell* esteriore , 
giacche esso non è che l'immagine ed il sim- 
bolo della pietà. Consiste nel cuore dunque: 
ivi sta il culto in ispirito e verità. Or ciò 
che si appella sentimento di devozione , sono 
gli atti, i moti intimi per mezzo de* quali il 
cuore si porta immediatamente all'Autore del 
suo essere. Niente gli è più analogo, che di 
piangere , e di rattristarsi sopra il suo smarri- 
mento , di staccarsi con saviezza c grandezza 
d'animo dagli oggetti che l'avevano inganna- 
to, di portarsi con iscelta e per mezzo di un 
convincimento illuminato verso i beni solidi , 
di eccitarsi alla riconoscenza che deve alle gra- 
zie di Dio, all' ammirazione delle sue gran- 
dezze, alla speranza della propria felicità, all' 
amore delle sue perfezioni. Carriera immensa 
di sentimenti tutti reali , utili , preziosi , che 
formano la virtù intima del cuore. 

I Filosofi dunque non agiscono coerentemen- 
te , allorché da una parte sprecando il culto , 
dall'altra motteggiano la devozione. Egli è 
questo un togliere la Religione tutta intiera. 
Più eglino si dichiarano per la Religione spi- 
rituale , essenziale , più devono rispettare la 

devo- 
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devozione che è il culto interiore. Noi non 
parliamo nè de* suoi abusi , ( si tratta di sop- 
primerli) nè di una perfezione mistica che po- 
trebbe sembrare troppo astratta , troppo eleva- 
ta; ma della devozione presa per i sentimenti 
d'un cuore, il quale alla vista delle perfezio- 
ni del suo Autore , eccita entro se stesso tut- 
ti gli atti che possono unirlo a lui. Ecco 
precisamente ciò che ardisce negare , condan- 
nar l'Autore della Religione pretesa essenzia- 
le; ciò che riguarda egli come immaginazione 
e chimera , sotto pretesto che il cuore è ciò 
che è, ama ciò che ama , odia ciò che odia; 
che tutto ciò che si vorrebbe eccitare di con- 
trario alla sua inclinazione, non è che un sen- 
timento falso , contraffatto. Egli è questo un 
supporre il cuore mosso dalla necessità immu- 
tabile (i) della propria inclinazione, senza po- 
ter giammai nò guidarla , nè cambiarla . No : 

fosse 



(i) E supposta questa immutabilità avrebbe potuto 
V Autore della Religione essenziale risparmiarsi di scri- 
vere le tante supposte verità, con cui ha preteso di 
dissipar le tenebre di una pregiudicata Religioue. Se è 
vero che il cuore nelle sue affezioni e; immutabile, ne 
siegue i. che si tenta in vano di farlo tendere ad altri 
oggetti diversi da quelli, ai quali tende naturalmente, 
2. che le sue tendenze non sono in alcun conto con- 
dannabili, operando esso sempre conforme alla sua na- 
tura. Non si danno dunque allora dei sentimenti falsi 
e contraffatti ; e quindi in vano tenta egli di sradicare 
alcune massime per sostituirvene delle altre , le quaJi 
da che non rrovansi nel cuor dell' uomo , convien dire 
fieno contrarie alle sue inclinazioni. 
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fosse anche attaccato con un'attrattiva viva e 
passionata ai beni sensibili , per questo stesso 
deve riflettere , produrre (cavare se bisogna a 
forza) dei sentimenti, dei desiderj , delle pre- 
ghiere, per escire da una disposizione sì delit- 
tuosa. Quindi nasceranno successivamente i sen- 
timenti di una devozione più avanzata, vale a 
dire, la riconoscenza , la pietà, l'amore, tor- 
no a ripetere, annunciar pomposamente la Re- 
Urlone essenziale, e criticare la devozione, la 
quale sodamente presa non è altro che l'unio- 
ne del cuore a Dio , è uno smentirsi ne' ter- 
mini . . 



Ho l'onore di essere ec. 
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NON fa maraviglia , o Signore , che un 
Autore il quale per ordinare Ja Religio- 
ne pretesa essenziale abroga i misteri , nega 
ogni sentimento di devozione , non ammette 
se non ciò che nnsce dall'amore di noi mede- 
simi, che quest'Autore si levi contro il cul- 
to, è ciò effetto dell'ostinazione solita de' no- 
stri Filosofi riformatori • essi non vogliono che 
idee intellettuali • tutto ciò che è esteriore e 
sensibile , sembra loro indegno d' entrar nella 
Religione di un Essere intelligente é 

Dopo aver detto che si fa della Religione 
un oggetto a parte , un affare distinto dagli 
altri the deve passare innanzi a tutto, aggiun- 
ge in una nota : „ Niente nuoce più alla rea- 
„ lità della Religione , quanto la separazione 
„ che se ne fa dalle azioni ordinarie della vi- 
„ tà ; azioni ch'ella dovrebbe regolare, anzi 
„ che esserne separata. Eh ! non sarebbe me- 
j, glio forse che la Religione entrasse per tut- 
„ to i piuttosto che farla passar avanti a tut- 
to ? * ( Tomo 3. p. 364. ) Questo è contro il 
culto e non ne esprime punto la vera idea . 
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Sì , la Religione entra per tutto .• essa non è 
separata dalle anioni della vita , poiché essa 
le regola tutte: e per questo il culto non è 
egli forse legittimamente un affare a parte ? 
Perchè la Religione deve regolar tutto , ne 
siegue egli che non abbia dei riti distinti da- 
gli affari della società , e che questi riti non 
formino un dovere? Essi non passano avanti 
a tutto i precetti della Legge naturale pre- 
valgono alla Legge positiva ; ma finalmente 
questa ha la sua autorità , il suo distretto : 
violarla , ometterla senza legittima ragione , è 
un violare un precetto , e quindi un mancare 
alla Legge naturale che prescrive questa obbe- 
dienza. Egli è dunque gestissimo di distin- 
guere nella Religione , oltre V obbligo di ben 
compiere le azioni della vita , quello d'osser- 
vare, e la lettera, e lo spirito del culto. 

Dopo aver detto che presso gli Ebrei ed i 
Maomettani la verità era offuscata da falsi 
principi , che le opponevano degli ostacoli di 
una forza estrema, egli aggiunge in una nota: 
„ Gli Ebrei sono come essi ( i Maomettani ) 
„ attaccati a vane ceremonie i eglino pongono 
„ del pregio ai giorni , alle ore , e a certi 
„ luoghi che riguardano essi come sacri w . 
( p. 221. ) E conclude poscia parlando della 
Religione Cristiana, la quale, quantunque sem- 
plice , non ha saputo disimpegnarsi dalle cere- 
monie: „ Col favore delle ceremonie anche le 

più sante, il falso vi si è sempre introdot- 
„ to." Tre gravi rimproveri contro il culto. 

Esso 
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Esso è vano : mette ostacolo alla verità , dà 
ingresso all' errore. No, il culto non è cere- - 
monia vana , tostocchè è comandata . I Filosofi 
non ragionano conscguentemente , allorché esa- 
minano i riti in se stessi , senza rapporto aj|' 
autorità che li ha prescritti . Si sa benissimo 
che sarebbe vano e sterile di volere , per un 
capriccio bizzarro, uccidere un tal animale, o 
lavarsi per onorare Dio; ma non è vano d'os- 
servar questi riti , se Iddio avendoli istituiti , 
si soddisfano per obedienza , o -per rendergli 
omaggio. Ecco la condotta degli Ebrei. L'Au- 
tore che finge di riconoscere le loro Scrittu- 
re, non può dunque più accusarli di vane ce- 
remonie ( per il tempo che ha preceduto 1 abro- 
gazione della Legge.) Se lo sono attualmente, 
ciò si è perchè la Legge non esiste più. 

Siegue ancora che il culto non può punto 
porre ostacolo alla verità ; deve piuttosto con- 
durvi , giacché egli ne è l'immagine, il gra- 
do . Imperciocché per qual ragione è stabilito 
il rito ? Per richiamarci la memoria di Dio , 
per innalzarci alla sua cognizione ed ai suoi 
beni , per offrirci sotto un'idea sensibile gli 
oggetti della Religione. In vano si vorrebbe 
dire che questi riti esteriori danno il cambio, 
e sostituiscono al fondo della Religione ciò che 
non ne è che l'accessorio. Questo scoglio, se 
mai esiste , non nasce punto dal culto , ma 
dal difetto dell'uomo. E perchè mai quest'abu- 
so ricaderebbe egli sopra una Religione che lo 
condanna? 

Così 
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Così vorrebbe egli ancora renderla respon- 
sabile dell'incredulità de' Filosofi. „ La Reli- 
„ gione volgarmente ricevuta loro sembra sì 
>, poco ragionevole , sì carica di contraddizio- 
„ ni , sì poco rispettabile in ogni maniera , 
„ che ne vengono insensibilmente a confonde- 
„ re la Religione medesima con ciò che non 
„ ne è che la corteccia , donde si credono ba- 
„ stantemente autorizzati a lasciarla agli spiri- 
„ ti deboli , ed alla cieca moltitudine , per i 
„ quali delle prove sarebbero troppo". (^.247.) 
I Filosofi sono mai sempre inescusabili , allor- 
ché in vece di formarsi un* idea giusta della 
Religione , de 1 suoi mister] , del suo culto , ser- 
vono loro di pretesto d'empietà . Pili sono illu- 
minati e penetranti , più facilmente eglino pos- 
sono comprenderne il vero spirito. L'esteriore 
non essendo , come eglino sanno benissimo , 
che la corteccia, essi devono penetrare ciò eh' 
essa copre , e trovar dappertutto l 1 oggetto dei 
disegni del Signore nella sua Religione . Se de- 
diti ai loro pregiudizj ed alle loro passioni , 
eglino s'armano contro le prove de' misterj , 
contro la verità e l'utilità del culto - se lo ri- 
guardano come un soggetto di disprezzo , essi 
soli sono colpevoli • ed il pretesto del quale si 
servono per autorizzare la loro incredulità 
non è che una nuova empietà. E dunque fal- 
so che un culto legittimo sia mai un ostaco- 
lo alla verità, nè un mezzo da far introdurr* 
/' errore . 

Questo è quello che l'Aurore accerta, non 
Tom. XVIL R delle 
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delle vane , ma delle più sante ceremonìe . 
S'egli intende con ciò che gli uomini abusino 
sovente di ciò che v' è di più santo , non si 
può negare • e questo abuso non attacca in 
niente la saviezza della Religione. Ma preten- 
dere che T inconveniente venga dalle ceremonìe 
medesime , riguardarle straniere e nocive alla 
Religione essenziale , volerle sopprimere , ecco 
l" ingiustizia e la temerità ; egli è questo uno 
smentire l'idea stessa di ceremonìe sante. Im- 
perciocché finalmente, se sono sfntc, esse ven- 
gono da Dio, non hanno niente di vizioso in 
se stesse , non tendono che ad edificare , che 
a formare gli uomini . Convìen dunque conser- 
varle , soddisfarle , e limitare il proprio zelo 
ad allontanare gli abusi che de* falsi adoratori 
possono unirvi. Si è egli mai pensato di rove- 
sciare le Leggi di uno Stato , perchè sanno 
degP ingiusti trarne vantaggio per reprimere il 
diritto ? 

. Un Filosofo che si picca di un raziocinio 
sì giusto e sì profondo sulla Religione , dove* 
egli, attaccando il culto, imitar lo stile ed i 
pregiudizi de 1 Protestanti i piìi passionati? Par- 
lando delle Chiese , de' Monasteri , delle Cro- 
ci , di cui trova egli Puso strano posta l'ado- 
razione in ispirito ed in verità stabilita nelP 
Evangelio; „ Può egli concepirsi, (dice egli) 
„ esclama un Protestante, che si possano ve- 
„ nerare cose sì poco venerabili? Come! de* 
„ pezzi di legno ec. Eh! sì : questo dipende 
? , dai nomi che loro si danno , dal tono di 
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„ rispetto con cui se ne parla a dei cervelli 
„ ancor teneri ". ( p. 224. ) Noi non ci de- 
gneremo di rispondere a queste obbiezioni ran- 
cide . La pi ii leggiera tintura di buona fede 
basta per vedere con evidenza che i Cristiani 
non venerano , non adorano del legno * che il 
rispetto religioso della Croce ha un rapporto 
essenziale con Gesù Cristo che v' è stato im- 
molato - y che questo rispetto non solo s' accor- 
da con la Religione in ispiri to ed in verità , 
ma ne è una sequela. Può egli riconoscersi un 
Dio fatto uomo, e messo a morte per la no- 
stra salute, senza onorare Tistromcnto di sui 
morte? Non è luogo questo di estendere una 
tal controversia. 

Senza dubbio egli crede aver immaginata 
una massima piena di sentimento. Troppa reli- 
gione fa ostacolo in essi alla Religione. Così 
si esprime egli sul culto cattolico . L* antitesi 
ha ella realità ? 

Dire che V abuso del culto religioso nuoce 
allo spirito della Religione, è cosa certa. Ma 
da ciò che inferirne contro il culto? Torno a 
ripetere, niente. Se i Filosofi si ristringono a 
combattere gli abusi , il loro zelo sarà regolato . 
Declamare continuamente contro il culto mede- 
simo, pretendere che rechi esso nocumento al- 
la Religione , quando che ( adempito nel suo 
spirito) ne è il mezzo e V alimento; ella è un' 
ingiustizia manifesta . 

Il motteggio cavato dal discorso di San Pao- 
lo agli Ateniesi, per aver del sale e della fi- 
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nezzt, non ha per questo maggior giustezza 
ed equità. „ Egli insinuerebbe ioro (ai Cat- 
„ tolici ) che li trova troppo religiosi ; e chi 
„ sa se forse non li richiamasse al Dio igno- 
„ to ? " ( pag. 220. ) No : gli uomini non pos- 
sono esser giammai troppo religiosi. li falso 
culto non è propriamente Religione , è super- 
stintone, e tale è il termine che San Paolo in- 
dirizza agli Ateniesi. Ogni Cristiano che in 
vece di entrar nello spirito del culto, lo falsi- 
fica , lo snatura , per questo medesimo non è 
più religioso * egli è in qualche modo empio, 
giacché ardisce rendere a Dio degli omaggi eh' 
egli riprova, o giacché rende male quelli che 
ei gradisce. Egli è dunque fuor di luogo V abu- 
sare del termine religiosi , per rappresentarvi 
con tal mezzo quei che s' allontanano dalia Re- 
ligione . 

// Dio ignoto degli Ateniesi era il Dio che 
predicava San Paolo, quel medesimo che ado- 
rano i Cristiani. Quello dell'Autore, l'Essere 
semplice , l'Essere sufficiente a se stesso (Ibid.) 
ci è veramente ignoto ; giacché noi non ado- 
riamo un Dio senza culto, senza giustizia, un 
Dio in cui la bontà immaginaria salva i pec- 
catori medesimi , conduce tutti gli uomini alla 
felicità malgrado le iniquità che ne li escludo- 
. no . Se era questo il Dio di San Paolo , gli 
Ateniesi avrebbono avuto gran torto a non am- 
metterlo : senza abbandonare i loro idoli ed i 
loro delitti, eglino non avrebbon lasciato di 
giungere (sebbene un po più tardi) alla felici- 
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tà evangelica. Gli Dei della Favola erano me- 
no indulgenti: il Tartaro, la ruota di Prome- 
teo, Tavoltojo d' Ixione, i vasi delle Danaidi 
non annunciavano punizioni sì rapide , e sì leg- 
giere, quanto quelle dell' essere sufficienti a se 
stesso , quale si osa proporlo ai Cristiani . 

Ma l'ingiustizia dell'Autore va più innan- 
zi. Non solamente egli critica il culto: lo ri- 
guarda eziandìo come una sorgente di sregola* 
mento e d* empietà . „ Vi sono delle nazioni 
„ intiere nella Cristianità, presso le quali le 
„ passioni umane fanno da se sole meno osta- 
„ colo alla Religione di quello che la Religio* 
„ ne ricevuta ne faccia alla Religione medesi- 
„ ma . . . . Lungi dal reprimere le passioni , 
„ essa serve loro di velo e di pretesto, essa 
„ ne forma il giuoco , ma dando loro altri no- 
„ mi, abbigliandole a suo modo". 232.) 
Cita poscia egli per prova in una nota, le de- 
vozioni , non solo che si conciliano con i costu- 
mi i più licenziosi , ma col di cui mezzo anco- 
ra si sono rilevati dei delitti i piìi atroci . 

Sarebbe difficile di ragionar con più satira , 
c parzialità . Imperciocché "finalmente le passio- 
ni sono le nemiche irreconciliabili della Reli- 
gione: si unirebbe piuttosto la luce e la tene- 
bre, che queste. Or, supporle men contrarie 
che il culto ad una pietà reale, è un dire che 
per se medesimo è esso culto pregiudicievole , 
delittuoso • è un far ricadere sopra i santi riti 
tutto il biasimo che merita la profanazione del 
culto. No: la religione ricevuta è la stessa 
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verità, e nei dogmi, e nelle ceremonie. Tur- 
to, subito che se ne prende il vero spirito, 
conduce alla vera Religione, la eccita, la con- 
ferma . Per una strana calunnia è che la si vuol 
confondere con gli abusi . 

Ma qual prova apporta dunque T Autore ? 
Essa serve, dice egli, di velo alle passioni, 
perchè la si concilia con de* costumi licenziosi • 
perchè si sono rilevati dei delitti $ più atro- 
c/, col me^o di certe devozioni . Così la cupi- 
digia, la voluttà, la vendetta, l'orgoglio cagio- 
nano meno scandali e delitti che i riti del cul- 
to cattolico: ecco il senso della critica . Fuvvi 
mai niente di più cieco , di più appassionato ì 

Che dei falsi adoratori trovino il mezzo di 
seguire esteriormente un vero culto, e di unir- 
lo con una vita colpevole ed ipocrita, la cosa 
è facile; ma niente che rechi il minimo dan- 
no alla purezza del culto. Esso non annuncia 
che la soda pietà, ad essa conduce, e la nu- 
trisce . Non sarebbevi egli una somma ingiusti- 
zia d' imputargli i delitti dei prevaricatori ? So- 
no le passioni , e le passioni sole che li pro- 
ducono. Per quale strana maniera di conclude- 
re, i nostri Filosofi si ostinano a confondere 
cagioni si disparate ? 

No , giammai le devozioni rilevano dei de- 
litti atroci. Senza dubbio, questi delitti pos- 
sono esser cancellati ; ma non lo sono se non 
per una sincera penitenza, se non per l' effu- 
sione della grazia: questa è la soda Religione, 
e non quel che si chiama certe devozioni. Se 

nella 
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nella riconciliazione si ammettono dei riti, es- 
si non vi stanno che come mezzi , come im- 
magini, sempre si suppone la grazia e la con- 
versione del cuore. E x egli questo un mettere 
ostacolo alla Religione , un servir di veto alle 
passioni? Quanto sarebbe facile ai nostri Filo* 
sofi di prevenire i loro dubbj, i loro abbagli, 
le loro ingiustizie , se volessero solamente pro- 
cedere con candore, ed istruirsi esattamente in 
ciò che condannano senza intendere . 

Dietro un tal sentimento parlando egli degli 
Indiani dell'America ridotti alla fede, si espri- 
me così : „ Popoli convertiti , o pervertiti : qua- 
„ le dei due ? Non so . Lasciamo la cosa inde- 
„ cisa " . Nessuno ignora gli orrori del Paga- 
nesimo degli Americani. Or dubitare se toglien- 
do questi popoli ai loro costumi brutali , empj, 
crudeli; se annunciando loro una legge pura ed 
un culto santo , si pervertano piuttosto , di quel- 
lo si convertano.* egli è un criticar senza pu- 
dore ; è a forza di voler disprezzare Ja Religion 
Cattolica, un giovarle, ed uno screditare il pro- 
prio sentimento. Certamente noi non ci por- 
remo a provare che il Cristianesimo è preferi- 
bile all'Idolatria: se l'Autore ne dubita, non 
farà torto che a se stesso. 

Un'altra obbiezione ( copiata mille volte ) 
si è che il culto produce le divisioni . „ Lo 
„ zelo di ciascuno s' infiamma per sostenere 

quella sorte di servigio ch'egli si figura ren- 

dere maggior onore a Dio " . ( pag. 216. ) 
Poi si riportano i fulmini , i cannoni, e tutta 
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f artiglieri a Ecclesiastica y querele, le guer- 
re ec . Tutto questo non è nuovo : verrebbe a 
fastidio il rispondervi * ma solamente una paro- 
la. Chi mai dal vedere che gli uomini si di- 
vidono, si lacerano sul culto dedurrà che un 
tal disordine nasca dal culto ? Le cose le piìi 
giuste, possesso de' beni, società, leggi, sovra- 
ni ec. non hanno elleno prodotto li pili terri- 
bili contrasti? Torno a ripetere, convien tor- 
nare sempre alle passioni , unica sorgente di tut- 
ti i disordini possibili. V'è una maniera legit- 
tima di onorare Iddio . Che poi coloro che non 
hanno che un culto umano, pretendano d'ave- 
re il vero * che gli uni e gli altri , in vece di 
seguir le regole della carità e della pace, si cil- 
eno in preda all'odio, ad un falso zelo: ecco 
l'inconveniente, che nasce dai nostri errori* 
perchè imputarlo al culto? 

L'Autore propone una maniera di prevenire 
queste divisioni . „ Se i Cristiani avessero po- 
„ tuto comprendere che il culto od il servigio 
„ che è dovuto all'Essere semplice , deve esse- 
„ re semplice ugualmente* giammai la divisio- 
„ ne avrebbe avuto luogo fra loro all'occasio- 
„ ne di questo servigio " . ( pag. 227. ) In che 
dunque consiste questo culto semplice} Subito 
che esso è vero, salutevole, legittimamente sta- 
bilito* subito che se ne sieguc lo spirito, non 
è egli semplice^ No: ed ecco il senso dell' Au- 
tore . Egli vuole che si tolgano dalla Religione 
tutte le dispute „ sugli oggetti controversi , F 
„ Eucaristia, i Sacramenti, l'invocazione de' 

San- 
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„ Santi ce. Levate, dico, tutti questi soggetti 
„ di disputa , e riunirete tutti , o poco men che 
„ tutti i Cristiani". (Ibid.) Il mezzo è effet- 
tivamente tutto semplice. Egli è ben certo che 
sopprimendo il culto , non vi saran mai più di- 
visioni sul culto: ma il piano è egli poi tan- 
to vero, tanto saggio, quanto semplice? Imper- 
ciocché finalmente se il culto è utile, se è co- 
mandato, può il medesimo abrogarsi, a moti- 
vo che su di esso non si è punto d'accordo? 
Si tratta di togliere il falso, e di proteggere, 
di pratticare il vero nel suo vero spirito. Ec- 
co ciò che domanda Iddio , ciò che è conve- 
niente e salutevole all'uomo . Ecco i giusti con- 
fini : guai a coloro che se ne discostano . Chec- 
ché ne sia, di tali deviamenti , non se ne con- 
cluderà giammai sensatamente : Togliamoti cul- 
to. Maniera ben singolare di riformare! Ben 
tosto si concluderebbe ancora, e con altrettan- 
ta giustezza: Gli uomini non si conciliano sul- 
la legge morale , eglino si dividono , si batto- 
no , non ne sieguono dall' altro canto il vero 
senso • togliamo dunque la legge . 

Finiamo con un pensiere singolare , ed an- 
che nuovo dell'Autore, sull'Intolleranza scam- 
bievole dei culti : egli giudica il bene morale , 
la giustizia, Ja verità, la felicità, un bene uni- 
versale al quale tutti hanno diritto, e che pos- 
sono possedere senza rivalità e senza concor- 
renza ; in ciò egli ha ragione . Ma suppone 
che lungi dal riguardarlo come tale , per que- 
sto medesimo gli uomini si lacerano , perchè 
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si vuole averlo tutto intiero per la propria so» 
eietà , vale a dire per gelosia . „ Leggendo la 
„ Storia degli Ebrei , non si può bastanremen- 
„ te esser sorpreso della loro pazzia, di voler 
„ soli esser depositar; della verità. Ma consi- 
„ dcrando le diverse società Cristiane , una tal 
„ sorpresa cessa. Vi si trova lo stesso spirito 
„ di gelosia avanzato al più alto punto. L'es- 
„ clusione altrui cagiona la sodisfazione la più 
„ sensibile ; è anzi su questo che fondasi la 
j, propria riconoscenza ", ( T, 2. p. 100.) 

Fa maraviglia che V Autore sia sorpreso di 
vedere gli Ebrei pretendere essere i soli depo- 
sitar; della verità, giacché realmente eglino lo 
erano , e giacché non è possibile di conserva- 
re gli oracoli del Signore , senza stimare que- 
sto privilegio, senza difenderlo contro i Setta- 
rj della menzogna . L' idolatria essendo sparsa 
per tutta la terra, gli Ebrei non l'avrebbero 
eglino tradita la verità , se in mezzo di que- 
ste tenebre non avessero conosciuto il pregio 
della loro adozione ? Ciò non era gelosia , era 
omaggio dovuto alla verità ed alla predilezio- 
ne di Dio. 

Lo stesso motivo ne* Cristiani . Lungi dall' 
aver della gelosia , eglino non hanno che Jo 
zelo ed il desiderio di vedere la verità cono- 
sciuta ed adorata da tutti gli uomini. Questo 
bene universale ne sarebbe più lusinghiere , se 
tutti lo possedessero : ed è un ingannarsi pro- 
digiosamente su i motivi , attribuire l' intolle- 
ranza alla pretensione di possedere soli la ve- 
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riti , giacché lungi dall' occultarla , si trova 
della gloria a persuaderla , a moltiplicarne i 
seguaci . Riguardo alla riconoscenza , essa pog- 
gia sul vantaggio di conoscere le verità, e non 
sulla gioja maligna di veder gli altri ncll' erro- 
re. Questa gioja sarebbe bassa, ingiusta , cru- 
dele : e la riconoscenza è tanto più viva , quan- 
to che il paragone della propria felicita con V 
infelicità altrui dipinge meglio la bontà total- 
mente gratuita del Dio che ci ha favoriti. 

Egli è dunque falso che gl' Intolleranti i 
più rigidi siano guidati dalla gelosia . Essi non 
lo sono che dalla idea giustissima , che la ve- 
rità essendo una , tosto che sono essi piena- 
mente accertati di possederla, non possono ri- 
guardare i seguaci delle opinioni contrarie che 
come partigiani deir errore . Che si trovi in 
questo sistema l'avarizia, l'ambizione, l'invi- 
dia . No , non vi si vedrà che una sana Lo- 
gica . 

A più forte ragiona gP Intolleranti desidere- 
rebbero che tutti giugnessero alla salute . A 
torto l'Autore : „ Vi son delle persone che 
„ gridano allorché si osa dir loro , che potreb- 
„ he essere che tutti gli uomini fossero un 
„ giorno partecipi della medesima felicità ". 
(pag. 101.) Ed egli chiama questo sentimen» 
to , una passione divorante . Si , essa lo sareb- 
be , se questa gelosia fosse reale . Ma non si 
ha che ad isviluppare questo rimprovero , per 
sentirne il falso e l'ingiustizia. 

Il desiderio il più ardente dell'uomo equo 

è quel- 
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è quello di vedere tutti gli uomini felici. Ma 
per un paradosso insostenibile (ed è quello 
dejr Autore ) accertare , malgrado i iumi della 
ragione e della Religione , che tutti lo saran- 
no, che Iddio non punirà eternamente i col- 
pevoli, che la vita futura non è anche essa 
che un tempo di pruove e di grazie che va a 
terminare alla salute: ecco ciò che farà mai 
sempre riunire, non i cuori gelosi, ma i cuo- 
ri caritatevoli. No, il Paradiso non perdereb- 
be punto del suo pregio , se bisognasse divi- 
derlo con tutti anzi aumenterebbesi in dolcez- 
za , se può così esprimersi . Ma lusingare i 
colpevoli con questa chimera, è un perderli. 
Promettere il Paradiso , non è un darlo . L* 
equità, la bontà, la fedeltà di Dio è quella 
che ne decide . Conviene dunque consultare le 
sue perfezioni adorabili , ed a tenor di quest* 
ordine eterno giudicare come, ed a chi è aper- 
to il soggiorno della felicità . E* un imputare , 
per imputare, attribuire ad una bassa gelosia 
la speranza ed il piano di entrar solo in Para- 
diso . Si ha onta in verità di rispondere ad un 
rimprovero sì puerile. 

Egli è dunque falsissimo che il culto pre- 
giudichi alla pietà reale , faccia ostacolo alla 
vera Religione, allontani dalla verità, fomenti 
le passioni, ecciti le divisioni. In se medesi- 
mo esso è legittimo, è santo , è utile : esso 
viene da Dio, conduce a Dio. Ella è cosa ri- 
dicola di proporre per un piano di riunione la 
soppressione di tutti i riti , a fine di render 

sem-. 
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semplice la Religione : ciò sarebbe uno sner- 
varla, un distruggerla. Conviene dunque difen- 
dere questo culto, e soprattutto osservarne il 
vero spirito . Se ispira esso dello zelo , non è 
la gelosia che ne sia il principio, è l'amore 
degli uomini : e un privilegio inalienabile del- 
la verità , è il desiderio di procurarla a tut- 
ti, perchè essa sola è la via della felicità. 

Riuniamo in due parole la sostanza della 
Religione essenziale , e quella delle verità che 
noi abbiamo opposte ai di lei errori . E' facil 
cosa scorgere la profondità del veleno che que- 
st' Opera insidiosa racchiude sotto una oscurità 
ricercata ed una moderazione apparente. Pene- 
trando i veli sotto i quali l'Autore vorrebbe 
inviluppare il suo sistema, si scopre il piano 
il più concertato contro il Cristianesimo , ed 
il metodo il più frodolcnto per unire, se fos- 
se possibile , il Deismo con la corteccia dell' 
Evangelio . 

Religione essenziale sembra a prima vista 
annunziare ciò che ne forma la base e lo spi- 
rito: no, non è essa che una Religione muti* 
lata , la quale appoggiata sul preteso rapporto 
fra Dio e V uomo , rapporto fissato , interpreta- 
to , secondo le idee arbitrarie dei Filosofi , 
bandisce i mister; , come un accessorio inutile , 
od anche pregiudicievole, e riduce tutto l'Evan- 
gelio alla Morale conosciuta col mezzo dei lu- 
mi naturali . Sotto un certo rispetto apparente 
per 1' Evangelio , questo sistema è la Religio- 
ne puramente naturale, e conseguentemente 1" 
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estinzione del Cristianesimo . Secondo questa 
faJs^ idea, conviene sopprimere tutti i mezzi, 
che annunciano e che provano la divinità de' 
Libri Evangelici , e per conseguenza queJJa Re- 
ligione che vi è racchiusa. L'Autore cerca di 
eseguire questo piano, abbandonando l'autorità 
de' miracoli, delk profezie, e di ogni prova 
esterna che imprime il suggello della rivelazio- 
ne : egli non vuole che delle prove intime e 
dirette , dedotte dalla conformità dei testi con 
la ragione : questo è precisamente un negare ' 
che l'Evangelio sia divino, sia rivelato, ed un 
non farne che una lezione di Zoroastro o di 
Confucio, un libro puramente filosofico. 

Quindi 1' Autore fissa 1' esame che deve ap- 
prezzare , fissar l' Evangelio . Non è esso più 
solamente quello de' Protestanti : lasciando a 
ciascuno il diritto di cercar le verità nella 
Scrittura, eglino non danno quello di negare 
gli oggetti incomprensibili chiaramente rivela- 
ti : l'esame della Religione essenziale è di una 
natura tutta diversa. Esso non riguarda sola- 
mente il senso dei testi , ma la verificazione 
di tutto ciò che vi è enunciato , che deve es- 
sere chiamato ai lumi naturali ; di modo che 
ogn'uomo ha diritto di dire: Questo tale og- 
getto che si dice rivelato , è superiore ai miti 
lumi , io non posso conciliarlo con la mia ragio- 
ne .' dunque esso è falso.* quindi nulla nel Van- 
gelo che sorpassi il raziocinio umano : quindi 
la rivelazione non e più che un nome sterile, 
giacché la Scrittura non è che un codice di 

cui 
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cui la ragione giudica le massime , i dogmi , 
le leggi, in ultima appellazione. 

In conseguenza di questo tribunale , cioè il 
raziocinio umano , l' Autore nega tutti i miste- 
rj Cristiani , la Trinità , V Incarnazione , come 
inutili , contraddittori : egli non vuole nella 
Religione se non alcune verità evidenti, tanto 
palpabili quanto gii oggetti sensibili o geome- 
trici. E contuttociò questo piano sì semplice 
in apparenza racchiude ancora delle oscurità 
impenetrabili, dei mister; . 

Secondo l'idea di Dio trovata come in uni 
figura geometrica, l'Autore pretende dare chia- 
ramente il piano e V accordo delle sue perfezio- 
ni , e precisamente egli le oscura, le degrada. 
Egli pretende che l' uomo non debba niente al- 
la gloria esteriore di Dio: che non debba pren- 
dersi pensicre che del proprio interesse : che 
Dio medesimo ad esso riporta tutto : che la 
felicità è tutta la virtù: che in Dio non vi è 
giustizia rigorosa , ma semplicemente una bontà 
che rende tutti i suoi esseri felici , che ricon- 
duce necessariamente ogni peccatore alla sua fe- 
licità. 

Quindi la grazia non è che un lume natu- 
rale, come quello che c'illumina sopra le scien- 
ze umane : la provvidenza , non è che un di- 
segno costante di Dio di fare di tutti gli uo- 
mini qualunque degli eletti , di condurli a que- 
sto scopo per una mescolanza più o meno va- 
riata di doni e di prove ; di modo che ciò 
che non si fa hi questa vita s si termina nella 
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vita avvenire . Là , le grazie vi correranno , i 
peccatori vi saranno purificati , ed attenderanno 
la felicità suprema , fine unico ed essenziale 
del loro essere. 

Quando si ordina cosi la Religione a pro- 
prio modo, non fa maraviglia che si tratti di 
visioni e di chimere tutto ciò che si chiama 
nel linguaggio Cristiano sentimento di pietà ; 
che si riguardi il culto come una ceremonia 
vana, falsa, e pregi udicievole. 

Tale è dunque la sostanza di quest'Opera 
veramente Deista. Si sente la necessità di op- 
porre ad un piano sì funesto un piano di sa- 
viezza e di verità, e quanto importi di sosti- 
tuire a questo sistema d'errore la solidità, ia 
connessione , la giustezza della dottrina Catto- 
lica. 

Vera Religione essenziale , fondata sopra un 
giusto rapporto fra Dio e l' uomo • sopra il 
dovere indispensabile di sottomettere il nostro 
spirito agli oracoli della verità eterna , il no- 
stro cuore alle sue leggi ; di soddisfare a tutto 
ciò che esige da noi l'Autore supremo del no- 
stro essere e delle nostre facoltà . 

Sommissione sincera a tutto ciò che è con- 
sacrato dal linguaggio del Signore , e dal sug- 
gello della sua verità , della sua autorità . In- 
dipendentemente dalla verità intima degli ora- 
coli , l'uomo deve credere ed adorare tutto ciò 
che i prodigj contestati, le profezìe verificate 
gli annunciano come emanato da Dio medesi- 
mo. Senza dubbio la verità vi brilla: ma sen- 
za 
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za comprenderla direttamente , già la testimo- 
nianza esteriore e divina la dimostra. 

Quindi convinto che questi oracoli sono sa- 
cri ed autentici , egli ncn li esamina più nè 
da Protestante , nè da Deista . Ne adora tutti 
gli oggetti, sieno chiaramente conosciuti, sie- 
no incomprensibili. Egli sente che essendosi 
Iddio degnato manifestare all'universo la sua 
verità , è essa incorruttibile ed eterna ; che 
non avrebbe questi caratteri augusti ed essen- 
ziali, se non poggiasse, sopra una autorità in- 
fallibile e permanente. Cosi , senza piegare a 
talento delle opinioni , egli attende , adora i 
decreti dettati dal tribunale interprete e con- 
servatore della verità. 

Appoggiato su questo principio immutabi- 
le , egli rende omaggio a tutti i privilegj , a 
tutti i caratteri della rivelazione. La riguarda 
come il deposito fedele delle verità divine . 
Convinto eh* esse hanno un nodo secreto con 
la ragione, egli nondimeno non lo cerca: cre- 
de tutto ciò che è rivelato, precisamente per- 
chè è rivelato . Che i suoi lumi naturali gli 
mostrino la verità intima di certi oggetti : 
che non possa esso giugnere a quella de' mi- 
ster) , la sua fede è egualmente luminosa ed 
inalterabile . 

Anzicchè dunque prender dall'altezza de' mi- 
sterj un soggetto di scandalo , egli benedice 
Dio che li ha rivelati , ei li crede, li adora. 
Questi oggetti divini sono ai suoi occhi parte 
essenziale della Religione. Essi gli offrono il 

Tom. XVII. S seno 
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seno di Dio , r immagine del suo stato , dei 
suoi doveri, e del suo fine. Egli sente che i 
mister) entrano nell'essenza di una Religione 
rivelata ; che illuminando , che assoggettando 

10 spirito ; depurano , santificano il cuore . 
E perchè avrebbe a sorprenderlo la loro oscu- 
rità? ci ne trova nella Religione la più natu- 
rale , la più scarnata dei nostri Filosofi : co- 
me dunque non ve ne sarà in una Religione 
rivelata ? 

In mezzo di queste ombre medesime inse- 
parabili d.igli oggetti divini, egli ha la conso- 
lazione di scorgere al lume della fede e della 
ragione la piti giusta idea delle perfezioni del 
primo essere, che la Religione pretesa natura- 
le altera e sfigura. Egli sente ciò .che deve al- 
la gloria di Dio, ciò che deve a se stesso , il 
legamento ammiratile che unisce la sua virtU, 

11 suo omaggio alla sua felicità. Egli adora, 
egli ama l'ordine ; ed in quest'ordine eterno 
ed immutabile vi scuopre la sua felicità . 

Egli ammira Ja bontà del suo Dio , teme L 
sua giustizia. Adora nell'abisso de' suoi decre- 
ti quella volontà suprema nemica sempre della 
colp.i, sempre protettrice della virtù : sotto I* 
equità più esatta scorge il medesimo Dio , che 
perdona ai cuori penitenti, e punisce i ribelli. 
I meriti di Gesù Cristo mostrandogli la sor- 
gente la più gratuita delle grazie, il principio 
della sua riconciliazione, non indeboliscono per 
niente la necessità di uno conversione sincera , 
che sola tira il frutto di queste grazie. 

Egli 
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Sul Culto. 275 
Egli ne conosce V origine, la natura celeste, 
la necessità , la potenza. Sa che esse non so- 
no riservate che per questa vita* eh* esse la- 
sciano il cuore libero • che la providenza con 
questo soccorso ineffabile ci conduce per la 
porta della morte ad un termine eterno • che 
là si apre la formidabile alternativa di una fe- 
licità o di una disgrazia irrevocabile. 

Quest* abbondanza di lumi , che tutti s'uni- 
scono e si sostengono scambievolmente , porta 
il giorno sopra tutti gli oggetti relativi alla 
Religione. Se ne apprezzano, se ne giudicano 
i sentimenti : lo spirito è illuminato : il cuore 
è fondato, depurato: tutti i suoi atti sono al- 
trettanti gradi che l'approssimano a Dio , al- 
trettanti legami che ad esso l'uniscono. Il cul- 
to, quel prezioso simbolo, non è pili un'im- 
magine muta e sterile* è una lezione, un soc- 
corso , un motivo che nudrisce ed anima la 
più soda pietà . 

Ecco come le tenebre dell'errore, sotto un 
nero tessuto , presentano col mezzo di un fe- 
lice contrasto il piano seguito della Verità , ne 
rilevano lo splendore e la forza . Col seguire 
esattamente i sofismi abbaglianti ed inganne- 
voli della Religione essenziale , se ne conosce 
meglio la fragilità, il vuoto, e la menzogna; 
e sopra le rovine di questo sistema d'empietà, 
vedesi elevarsi l'edificio immortale delia veri- 
tà cattolica. Ho l'onore di essere ce. 

IL FIN E. 
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LETTERA CLXIX. 

Sopra la Religione essenziale. 

Falso piano dei nostri Filosofi riformatori . 15 

Falsa idea della Religione essenziale . Si vuo- 
le stabilirla sopra un rapporto arbitrario fra 
la natura di Dto e la natura dell uomo , e 
non si conoscono questi due oggetti. 18 

Si esige ch'essa sia semplice ed evidente, e 
si danno a questi due caratteri sensi falsi . 12 

Critica ingiusta dell educazione religiosa degl 
idioti e de fanciulli . apologia del saggio 
metodo della Chiesa sopra guest* oggetto . 

La Religione non consiste nella sola Morale , 
ma nella sommissione dello spirito alla ve- 
rità suprema : questa sommissione è un at- 
to libero del cuore. 2p 

La Religione non ci obbliga a credere di co - 
mando, e nostro malgrado: la sommissione 
eli essa impone , è illuminata e ragionevo- 

/g- s f 24 

E" cosa ingiusta e disparata (P esigere, per gli 
oggetti della Fede una certc^~a palpabile e 
sensibile , come per gli oggetti della vita : la 
cerfeiga morale equivale alla geometrica . 39 

Ristringere la Religione ad alcune verità evi- 
denti in se medesime , egli è un piano te- 
me- 
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tnerario , arbitrario , e che non riunirebbe gì ani- 
mai gli uomini." non vi fosse , che l 1 essere 
di Dio, su ciò ancora nascerebbero delie di- 
visioni . 3p 

Definizione della Fede nel sistema Deista: es - 
% sa non è, si dice, per tutti. Dunque questo 
piano di Religione è falso, 43 

LETTERA CLXX. 

Sopra i mezzi per giungere alla cognizione del- 
la verità. 

Me^TjQ nuovo ( e per conseguenza temerario ) 
di riunire gli uo)nini* 42 

Progetto empio d abbandonare la prova de Mi- 
racoli agi 1 Increduli , per non esser essi pik 
che armi usate* e di limitarsi ali* esame del- 
la Morale, 51 

S aggio metodo de' Cattolici per condurre un Fi - 
losofo prosclita alla Fede , col rneTTQ di una 
gradarione di prove interiori ed esteriori . 5 5 

I Miracoli (malgrado i motteggi , ed i clamo- 
ri de gì 1 Increduli) sono contestati, ed impri- 
mono sopra una Religione il suggello della 
Divinità * 60 

I Miracoli sono stati necessarj pet istabilire la 
Divinità della Missione di Gesù Cristo. Se 
egli ha annunciato delle verità impresse nel 
cuore, egli ha rivelato, ancora de 1 profondi 
Misteri: ba dunque egli voluto provare t 
suoi Oracoli . ài 

Diversità de* Miracoli primitivi della Religio - 

* 3 **> 
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ne , e di quei , che Dio ha operato nel de- 
corso de* Secoli . Specialmeate sopra i primi 
è fondata la Religione , e questa pi uova è 
per tutti i Secoli. 6z 
J Cattolici hanno potuto demandare a* Protestan- 
ti de* Miracoli per provare la loro pretesa 



provar F antico Ministero. 


6* 


Non giudicar la Religione , e 


li Libri Santi s 


che sopra i caratteri intimi 1 


di verità, è un 


metodo arbitrario , equivoco 


, che precipita 


nelT errore ■ 


7* 



LETTERA CLXXL 
Sull'Esame della Fede. 

// diritto di esaminare gli oggetti della Reli - 
gione col proprio raziocinio , avanti di cre - 
dere y da Pirronista , è impossibile , è distrnt- 
tivo dei Cristianesimo . 

Giustezza delle obbiezioni Sociniane sopra que - 
sto Diritto, relativamente a Protestanti , eòe 
neir istesso tempo lo sostengono y e 1" abban- 
donano . 7p 

Saviezza del metodo Cattolico ' esso condanna 
g? Increduli per se medesimi . Esso stabilisce 
la certezza della rivelazione , /* autorità di 
un Tribunale analogo alla rivelazione ; ® a 
ciò nasce la verità immutabile e precisa di 
tutti i punti rivelati. Tale c la sola via 
sicura^ la sola via veramente filosofica , la 
sola che possa riunir tutti gli uomini. 84 
LET- 
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LETTERA CLXXII. 

Sulla rivelazione. 

La Legge rivelata non è punto opposto alla Leg - 
ge naturale: essa an^i la perfe^icna . pA 

Falsa idea che V Jfutore ne dà sotto il titolo 
cT Originale e di Quadro. Queste due Leg- 
gi non sono punto identiche, e non pub dir- 
si della Legge naturale ch'essa sia rive- 
lata . gj 

V ^Autore tradisce il Cristianesimo t dicendo che 
non può, nè deve pruovarsi agV Increduli la 
rivelazione , che conviene distinguere nelle 
Scritture , /' Istorico , il Dopm.it ico , // Mo- 
rale,* che questo ultimo solo è certo» 102, 

Critica irragionevole della Genesi . Falso me^p 
XP di di s cernere la verità . IQÓ 

Il Cristiano non crede giammai sulla Fede d J 
altrui, (dei Dottori interpreti ,) ma sulla 
autorità sola di un Tribunale divino. lOj 

L 9 Autorità della Scrittura ( sempre per altro 
conforme alla ragione ) si deduce egualmente 
dalla verità del divino Legislatore . Sen^ 
altro esame 9 tutto ciò eh egli ba rivelato è 
vero. 109 

2\Jon ammettere altra verità depf Oracoli divi' 
ni, se non la loro conformità alla ragione, 
(vale a dire al raziocinio) metodo falso, e 
temerario . Lungi dal convincere con ciò gl 
Increduli, si moltiplicano . 1 1 2, 

s a zjet- 
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LETTERA CLXXIIL 
Sopra i Misteri. 

Definizione del Mirteto direttamente contraria 
alia sua natura . Precisamente perchè un og- 
getto è impenetrabile , è che Dio ce lo rive* 
la , allorché vuole esigerne la cognizione . 1 1 8 

Tuffigli oggetti della Fede devono essere chia - 
ramente conosciuti , vale a dire chiaramente 
rivelati , proposti , ma non chiaramente con - 
cepiti . I2Q 

Questi oggetti sono i medesimi per i sapienti t 
e per gf idioti . Tutti ne sanno l esistenza » 
e ne ignorano il fondo . 12 3 

L'véutore, sotto un rispetto apparente , nega 
sen^a prove e con un audacia inaudita tutti 
i Misteri* Riguardarli come Dogmi immagi- 
nati dagli uomini sopra false conseguente , 
ecco il suo rispetto . 114 

Egli è falso che la Chiesa abbia potuto propor - 
re i Misteri , decidendo il senso de' Testi oscu - 
ri . Già essi erano chiaramente conosciuti ed 
adorati /lavanti la Scrittura. Le decisioni 
posteriori non hanno avuto per oggetto che 
di reprimere t novatori . 127 

Contt -adizione (pretesa) geometrica de Mister j\ 
che non presenta se non il gergo rancido ed 
eternamente ripetuto degl Increduli. 1 30 

Connessione di tutti i Mister j della Religione 
con la morale ed il cuore . Tutto vi tende 
a renderci persone dabbene, vale a dire a 
depurarci, a santificarci. 134 
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LETTERA CLXXIP. 

* 

Sopra i Misterj. 

V tutore , negando tutti i Mister} , riguarda 
come una minuzia questa discussione j tWg 
* //irg c^g importa poco di sapere se Gesù 
Cristo è vero Dio o Profeta . 145 

Egli nega i Misterj a motivo della loro pro- 
fondità : egli pretende stabilire una Reli- 
gione semplice , facile , evidente: e malgra- 
do questa evidenza pretesa , essa racchiude 
tuttavia de* Misterj . 150 

Mistero dell* essere di Dio, e della connessio - 
ne de* suoi attributi . 151 

Mistero dello sregolamento dell'Uomo, e della 
sua cagione, 1*2 

Mistero delle miserie e de 1 patimenti dell 1 Uomo 
sotto un Dio pieno di bontà e di potenza . 153 

Alisi ero de* consigli evangelici che ci conducono 
alla felicità per me^XP di una via di prò - 

V- 157 

Mistero del mal morale sotto un Dio santo e 

potente, 1 59 

Tutte queste ombre sono schiarite nel piano del- 
la Religion Cristiana: la rivelatone la dis- 
sipa presentandoci questi oggetti emanati da 
Dio , e per conseguenza adorabili nella loro 
profondità . Ma nella Religione essenziale 

esse divengono contradittorie . 160 

Da un solo Mistero se ne possono concludere 
tutti gli altri» Tosto che esiste un oggetto 

vero 
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vero ed incomprensibile , possono esisterne 
ancora degli altri, 161 

Da quello dell 1 Incarnazione nascono come natu- 
ralmente tutti quei che vi sono racchiusi, iól 

Dietro la rivelazione provata , tutte le obbie - 
zioni degl 1 Increduli , non sono più che argo » 
menti contro Dio. ' i6z 

LETTERA CLXXV. 



Su la "loria essenziale di Dio . 

False conseguente tirate da questo principio 
verissimo.- Iddio è Tessere sufficiente a se 
medesimo . 165 

Iddìo come sufficiente a se medesimo, non ha 
verun bisogno , ma esige per la maestà del 
suo essere i nostri omaggi . Evvi dunque un 
dovere nel? uomo relativamente a Dio. 166 

Nelf omaggio dell 1 uomo , tutta la gloria tende 
a Dio.' tutto il vantaggio torna ali 1 uomo , 
perchè solo esso ha bisogno. \6g 



I nostri omaggi onorano Dio , vale a dire , ri - 
conoscono ed adorano le sue perfezioni. T a- 



le è la sua ploria accidentale 


. Lt giusti la 


manifestano , la pubblicano .• # 


peccatori f ol- 


1 raggiano • 

.ti. . ii 


171 



Su questo principio è che si deve spiegare tut- 
to ciò che la Chiesa Cattolica dice sulla glo- 
ria e l 1 offesa di Dio. 172 



Lo z e l° presenta dal canto di Dio un carattere 
d 1 ordine . Egli è giusto, egli è lodevole che 
sia conosciuto ed adorato . Dal canto dell 1 uo- 
mo , 
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mo , oltre il carattere a" 'ordine , racchiuda il 
desiderio di condurlo alla felicità. Niente 
dunque è sì lodevole , an^iccbè meritare il ri' 
dicolo che fautore vorrebbe gettarvi. 173 
Giammai l'uomo ha invitta l'interesse di Dio , 
giacché egli tutto possiede . Si propone esso 
la sua gloria esteriore. La sua gloria essen - 
ziale g necessariamente in tutte le sue ope - 
re , anche ne IT equità che punisce i mal» 

ggggj « ,'74 

Ella è cosa disparata di fissare qual sia Jo 
'scopo dell' altra i la gloria esteriore di 
Dio, 0 la felicità dell' uomo . Porrà /a natu- 
ra delle cose , che Iddio sia finalmente cono* 
scinto e glorificato.' non porta che l'uomo 
sia felice , giacché sovente egli perde la sua 
felicità . 1 80 

La giustizia c la felicità non sono punto iden- 
tiebe : V una è la sequela dell'altra. Ogni 
essere santo sarà felice ' questa è la ricom- 
pensa della santità . Ma causa ed effetto 
non sono punto lo stesso. I&I 
Il giusto e l'utile differiscono. Vi è un falso 
utile , la passione; un vero utile, la virtìT. 
Si può dunque preferire il giusto all'utile' 
la virtù severa ad un successo ingiusto . 183 



Da tutto questo egli resulta che i Filosofi cer- 
cano imbrogliare la Metafisica e la Morale ; 
che la verità sola è chiara ne' suoi principj , 
giusta e seguita nelle sue conseguenze. 187 
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LETTERA CLXXVL 
Sulla bontà e la giustizia di Dio. 

- si 

■F alssss.ma definizione del disordine per il dolore , 
Ir. cessazione del ben essere . Qjtest" è una tras- 
gressione della legge y un male morale . 188 

Elisissima idea della giustìzia di Dio riguarda- 
ta come la volontà di ricondurre gli essVri 
ribelli all'ordine ed alla felicità . Distin^io» 
ne della bontà e della giustizia nelT Essere 
infinitamente semplice nella sua natura, ma 
infinito ne 7 suoi rapporti. ipo 

Critica ingiusta della dottrina Cattolica sopra 
/ tdea distinta della bontà e della giustizia . 
In Dìo mente è opposto; ma le sue opera' 
\toni hanno de' termini diversi . ip4 

S ojisma ed errore sopra il perdono accordato 
ai peccatori. Nulla vè più conforme ed al - 
la bontà , ed alla giustizia. Nulla più ca - 
pace di portar f uomo alla conversione ali 7 
ordine . jpy 

Sofisma sulla soddisfazione di Gesù Cristo , e 
/ imputazione de* suoi meriti . Il peccato è 
cancellato nell uomo , e quindi la giustizi* 
di Dio è placata , perchè non vede più in- 
giustizia da punire . Il peccato pone ostaco- 
lo aIU salute contaminando I uomo , e questa 
contaminaz' 0)ie attira la vendetta di Dio. 
La conversion toglie questo doppio ostacolo . 
Quello che sta in Dio, non nasce che da 

noi, dalla nostra iniquità. 102 

La 



\ 

Digitized by Google 



La soddisfazione di Gesù Cristo ci ha resi giu- 
sti meritando la grafia . Dire che vi si de- 
ve esser fedele , agire , seguire le leggi , non 
è un correttivo per togliere il veleno , è una 
conseguenza naturalissima . Gesù Cristo pa- 
gando i nostri debiti, riscattandoci , ha la- 
sciato alla libertà del cuore la cura di pro- 
fittare delle sue grafie. Così l'imputazione 
de' meriti anima la riccnoscen^a e la fedel- 
tà . 205 

Falsa critica del merito* giusta e saggia idea 
che ne dà la dottrina Cattolica. zio 

% LETTERA CLXXVll. 

Sopra la grazia e la previdenza. 

La grazi*) secondo l'autore, non è che il 
mezXP puramente naturale di cut Dto st ser- 
ve per illustrare il nostro spirito. 2 16 

Parzialità della grazia falsamente imputata 
alla Dottrina Cattolica. 217 

Giusta idea della grazia universale e partico- 
lare . Iddio dando a tutti i we^r 
giugnere al loro fine , può dare ad altri una 
misura più abbondante di grazie » La sua 
giustizia g la sua bontà sono in ciò inva - 
riabili . 221 

Temerità inaudita dall' tutore , che osa accer- 
tare e decidere che la grazia della salute 
sarà data ancora dopo la morte . 22 3 

Così con sistemi arditi si opera per perdere gli 

uomini . 224 

Siste ^ 
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Sistema bimano e morti fero della Provviden - 
ti sopra l ineguaglianza delle grafie della 
t'ita presente.' egli immagina che la vita 
futura la riparerà • che la morte non è il 
nostro termine ; cbe delle pruove e delle gra- 
fie ci condurranno nel secolo futuro alla fe - 
licità , fine unico e necessario di tutti gli es- 
seri. Conscguente orribili di questo sistema.' 
paradosso insosteniùile inventato , perchè l' 
•datore non pub acconsentire all'eternità del- 
le pene. Il 6 

LETTERA CLXXritt. 

Sopra i motivi ed i sentimenti di Religione. 

Giuste^Z 1 * dei motivi saggi e pii che deve uno 
proporsi nelle sue opere . Critica fuor di luo- 
go dell' tutore . La sorgente èia falsa idea 
che ei si forma, e dell' amore della nostra 
felicità , e dell'amor di Dio. 238 

Nozione esatta , dovere , vantaggio dell amor 
di Dio . 240 

Falso sistema di riguardare come chimerici tut- 
ti gli sforai , e i sentimenti che si propon- 
gono al cuore per distaccarlo dalle sue in- 
giuste inclinazioni , e ricondurlo all'ordine . 242 

I movimenti di pietà e di virtù che uniscono 
il cuore a Dio. non sono tutti immaginari .* 
essi formano , quando sono reali , /' adorazio - 
ne in i spirito ed in verità » 142 

Illusione sopra ciò che nasce naturalmente dal 
cuore. Se niente è naturale se non ciò che 

deriva 
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deriva cibila sua inclinazione , non si darà 
wt^fl , quando sarà esso sregolato , di farlo 
rientrare nella virtù . 243 

Falso parallelo dei sentimenti del cuore , con 
i sentimenti e le facoltà passive. Orribile 
morale che condanna j giusti sfornì ebe s * 
fanno per eccitare degli atti di contrizione. 248 

Inconseguenza dei Filosofi. Da un canto essi 
biasimano il culto , dall'altro motteggiano i 
sentimenti di pietà .* questo dunque è un to- 
gliere tutta la Religione, agi 

LETTERA CLXXIX. 

Sopra il Culto . 

Il c t'Ito è un tributo separato dalle anioni or - 
dinarie della vita , e prescritto dalla Reli- 
gione . 254 

Critica empia dell tutore , che pretende che 
il culto sia vano, che ponga ostacolo alla 
verità, che dia ingresso all'errore. Confu - 
tazione di queste calunnie. 255 

Ingiustamente i Filosofi prendono dal culto un 
oggetto di scandalo . Se essi non ne compren- 
dono lo spirito, questo è mera loro mancan- 
za 4 , 257 

Matteggi e sarcasmi rancidi contro il culto* 
L 1 */h: tove sp ìng c l 1 ing lusti^'* all' ult im 0 g ra- 
do , pretendendo che l' esteriore della Reli- 
gione nuoccia più alla Religione essenziale , 
eòe non le passioni medesime y che gf ìndia * 

ni 
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ni sono stati piuttosto pervertiti che con * 
vertiti . _ I58 

Egli è falso che il culto divida gli uomini.' 
sono le passioni che li divìdono , Me^p ani* 
mirabile di togliere tutte le divisioni sopra 
il culto. 163 

Ceiosia singolare ed originale che l'autore pre- 
st a ai Cattolici sulla ve rità d el c ulto e sul 
paradiso . . 2^5 

Sostanza e degli errori della Religione csren- 
ziale , e del piano di verità che le è invin - 
civilmente opposto . 269 



II Fine della Tavola. 
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